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' ARGOMENTO. 

RA confuetudine 
antica in Arcadia , 
ciafciin'anno da_» 
Paftori principali 
farfi vna nobile , c 
folenne Caccia , & 
la più forre , e più 
feroce Fera, che da eHi Paftori pre- 
fa,oiiero reltaffc vccifaydi efTa fi fa- 
cefFe Sacrificio al Sommo Gioiie^ 
Andati dunque concordi perofier 
uareil rito,e coftumeanticoj ritro- 
uato vn'Orfo dei maggiori, che ve 
duto mai io(fe,8c più fiero d'ogn'al 
tro 5 quale più volte fece à Pafbori , 
& Bifolchi abbandonare gli]Armé- 
tijgii Aratri,e IcCampagnej'A la fi- 
ne il Paftor SOLINGO, figlio di 
Erafto, che dal Re Arcade, onde 
Arcadi a è detta,l*origin trahca, Pa 
ftore d'ogn'altro più valorofo,e fot 
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te; al prerente più vago de in Cui 
amata GLORI , figlia di Damonc 
nobile d'Arcadia , &: Sacerdote-^ 
in'aggiore , che de la Caccia , de la 
qual già tanto fi dilettaua, intoppa 
to/ì n el d et co'Or fd/dòn yn Tu ò a cu- 
te Strale lo feiì crudelmente , Se il 
•ilio Can Fidele al fine Pvccife : Per 
il che effendo andati à detta Cac- 
cia i principali Paftori d'Arcadia 
parte fe^uaci de la Dea V enere, tra 
• Ji quàli vi era il Paftor SOLINGO ; 
j&.da l'altra parte li Fautori de la 
X)ea Diana ; quali nori più al Soni- 
4110 Gioue, ma a la Dea Diana , co- 
me Dea de Bofclii , 8c de la Caccia 
facrificar lo volcunno; per il che 
i mofii ad ira li Fautori de la Dea 
_jj 'Venere, non volendo ciò fi^fFrirc 
-fecero refiftenza, & volenano fi fa- 
crificafTe a la Dea Venerea come 
' Dea bejiignifllìma agli Amanti, & 
<i chi l*honora,oome anco , che So- 
Jingo era feguace di efla , &" Paftor 
principale d'Arcadia, dal quale fij . 
rOrfi3 ferit03& vccifo dal fiio Fide- 
lejDal che nacque tra ambe le par- 
li vna riffa di non poco mpmcn to , 



-clic armati di 5piedi',Darcli,Strali y 
Se Archi , Frombe, Saflì , nodol? 
■Baftoni,& di Bipcnncche fe la bori 
tà infinita del Sommo Gioue non 
foccorrcua a tempo, reftnuano in 
'gran numero di efli vccifijper il che 
^iriofib a pietà , come Dio, &: anco 
cperolferuanza de la Tua Deità,man 
dò giù vna grandifTìma pioggia-»", 
^ n o i n tcn fo o fcu ro j I a m pi , t u o n i,ba 
/Jenijpcril che atterriti tutti,chi bra 
maua efTer fecuro dentro vn buzzo 
-Cerro , chi dentro d'vn cauo Fag- 
<gro,e d*vn*antica Quercia , chi fot- 
io vna Rupe, chi dentro d'vnàTa*' 
•nàje d'vna Grotta ; Per il che a Da- 
mone padre di Glori , nobile d'Ar- 
cadia iSc Sacerdote maggiore api 
parue in vifione rutto il fuccefìb : il 
che manifcftando al Popolosvcden 
tiofi verfo quella pnrte,ouc erano 
andati à caccia li pcueri Paftori , 
ofcuro il Cielo, lampi, tuoni, e ba-* 
leni: Arcadia quafi rutta concor-c 
de con ogni humiltà fc n'andò al 
Tempio di Gioue , Se auanti la Sta- 
tua di mafìccio oro in honorc del 

Sommo Gioue eretta , mandando 

A } fuoù 



fuori da lor petti caJdi fofpm,e frcr 
Tjuenti preghiere a placar i'ira(s'i,ra 
però dir lice)contro di eflì Arcadi , 
^ di e(Ti PallorirOnde mofTo a pie- 
tà j s'vdì vna voce nel Tempio dal 
Ciel difcefaidicendo, che gli conce 
delia perdono, proinetrendòli però 
onferuare perpetuamente il Tòlito- 
^ile del Sacritìcioiin olirà foggiun 
gendo , che il più nobil Paftore y e 
Japiù nobil Ninfa d'Arcadia fi con 
giungliinoinfiemedi Santo Matri- 
4Tionio: chep<?r il più nobile Parto- 
re più nobil Ninfa SOLINGO,. 
& GLORI fiano ifitefe: & cosi da 
tutto il Popolo nel Tempio fù prò- 
meda inuiolabilmente fcmpreo(^ 
feruare , «Se da e(ro riceuerono per- 
dona r Ma Filena vecchia innamo- 
ratafi di dishonefto amore di So- 
Jingo > 8c non poHendo orcencre 
dafdetto quanto ella dishoncfta- 
mente defiderana : Poiché il detto 
Paftore , aftra non amaua, che la 
fua bella Glori ; Sdegnata Filena 
con inganni , e con frodi procurò 
dar morte al Paftor Solingo , con 
dire, che il detto Solingo hanca 

flagcl. 



.fla^ellalcr> c" facttata la Sfama d*- 
joro nel Tempio -eretta jn jiQ^ipBC 
;^cl SoipaiQ Gioyt<; j per il che ero. 
pena la morte , e per prouare tal 
misfatto con afliuia itniolò TArco , 
^li Strali 5 e la Faretra al Paftor So- 
lingo, & con t^ftimpr^iairza falQa 
:4'yu Vaccaro detco VAlpino fim- 
4)lici'"'uno con ciarli ad intcnd ere., 
-per tfrer egliin-nanioi-'atodi Gian- 
nina Paftorella ,che «li farebbe ot- 
tenere il Tuo defiderio : Onde fc-*- 
ji'andorno infieme al Sacerdote- 
Damone Padre di Glori accufando- 
il detto Solingo haucr flagellatale 
(iKttaca la Statua nel Tempio al 
Soniiiio Gioue eretta, con direjchc" 
{coperto Solingo del misfatto da 
Filcna , Se da Volpino > (è ne fuggì 
via , Iftfciandala Faretra >l*Arco, e 
gli Strali , parendo à detta Filcna 
inditioj&proua fiifficiente à darli 
morte * Per il che Damone padre 
di Glori , reftò rutto afflitto , e me-^ 
fto 5 non hauendo egli altro pen- 
fiero, che dare la fua figlia Glori 
per Icgitima Spofa al Palìor Solin- 
go : ma per l'offitio, ch'egli teneua 



-tìi Condanriatr pei* vigordeTa leg-* 
-ge a morte il pònero Solingo , cer- 
•fcaiia quanto più poteua, fé bene 
ìalttamente fingea, fare, che non 
tfi veniifea l'effetto, concludendo 
-perrinocntione de l*Arco , Strale , 
Jc Faretra j che fofle la Verità di 
-quanto era deporto da Filena,& 
^da Volpino Vacciuo, i quali de- 
.-poneuanodi vifta: Per il che il po- 
llerò Solingo venne condannato a 
morte, & menato a la giufìitia con 
molte cerimonie 5 & gran numero 
<di gente tutta afflitta per la Tua 
'morte : Et a la fine fatta daJ detto 
iSolingo vn*orationc a circondanti 
^dc la fua innocenza, & chemoriua 
'innocente 5 benché volontieri: cf- 
ibrtandoil Tuo p^dreEraftoj&Ia 
■fua Inadre Eufemia , la fua morte 
Voler foffrire volentieri, poich'cgli 
-vedeua il Cielo aperto , che pli pa- 
^•ea dicelfe , vien , vien quà su , hor 
tu dcl tutto innocente, <3c metten- 
do il bianco Collo ignudo fottola 
fornice tagliente , &c il Miniilro di 
-Giuftitia parendoli di ciò il pouero 
ioliugo innocente, pure indugia- 



TÌa tion volcrc.c(r€guìrej comanda- 
toli da altri Miniftii, & rifoluto ef^ 
fcguiie quanto la legge voleua>al- 
Ihora immantinente fi vdìvna vo- 
ce dal Cielojdicendo : Sbftien , fo- 
fìien il Ferro Miniftro di Giuftitia y. 
che su l'alta bontà del fommo Gio' 
ne non vuol ch'a corto l'ihnocentc 
pera . Per il che da tutto il Popolo, 
c da Paftori , e da Ninfe fi fecero 
.non poche allegrezze per tutta Ar 
cadiaj& a la fine fi congiunfcro in- 
fiemei Fortunati Amanti di Santa 
Matrimonio , d*infeliciflìmi , che: 
furono per prima : &: per fare più' 
compite le nozze di Solingo, e di: 
Glori, LINCIO Pallore prende 
per fua legitima Spofa FILLI nobi, 
, le Ninfa d'Arcadia , & Fileha, eh'-{ 
era ftata cagione, che perifTeinno-* 
ccntemcnte con menzogne:, & con» 
frodi il'Paftor Sòlingo , confefsò il 
^utto hauer detto, cfaitofalfamer» 
te, mofia folo da vna eflrcma Lufiiit 
ria,& pentita,hebbe per Penitenza' 
viuer scpre perTauenire in abfenzai 
di Solingo, & Volpino Vaccaro pei? 
ki fua fcmp'hcità venne affolutp ^ 
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L* A V T O R E 
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A* LETTORI. 

Lciino potrebbe farobict 
rione nela Scena io. del 
4. Atto , quando Glori 
fcufa Solingo del mi sfat- 
to in flagellare la Statua d'oro nel 
Tempio al fommo Gioue eretta per 
faluarlo da morte con la fua pro- 
pria vita, e che più tofto fi douereb 
bc intitolare il Poema , la Ninfa 
Fida 3 che il Nuouo Paftor Fido , al 
che per hora TAutore rifponde » 
che parla di Paftori , e non di Nin- 
fe , & che per confequenza la Doa 
na poda amare più dcll'huomo » 
poiché da elfo riceue perfettionc» c 
perciò queft'Amore è Amore dati- 
le , Scin-terelTato , & Amore di ri- 
ccuere da altrui : Ma fe Phuomo 
ama la femina , non l'aipa per rice^ 



\ Il 

iier da lei pcr^etdonc alcuna, ma 
folo per dare a lei, poi che la Fcmi- 
naamailMafchio come la Mate- 
ria la forma :raltra,che Snlingo 
ami più d*Aminta,& d'ògn'alrro 
Pallore è, che non folo ama le bel- 
lezze del Corpo di Glori, ma in un 
rnedefimo cepole fue rare virtù, da 
le Quali nafce il vero Amorerl 'vlti- 

> non 
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' 'Copia: i*^ ^"J 

' Gli Eccell. Si^. Capi dciriUuUrìfsj 
'Conf.di X.infralcritti, hauuta fede dalli 
3ig. Riformatori del Studio di Padoiia , 
per relatione delli doi a ciò deputati , 
cioè del .Il.l?-Inqui/ìtor,& del Circ Sec. 
del Senato Zuanne Marauegiacon gui- 
iramentoxhe nel libro chiamato la Palio 
Vale di D. Annibal Nicolini da Gubbio, 
intitolata il Nuouo Paftor Fido, non fi 
' troua cofa contra le leggi , &. è degno di 
4tampa,concedono licentia,chepofU et? 
ièr fiampato in queftaCittài 
Pat.gie ii.Iunij 1608. 

D.NicolòBon ) capi delllll. 

D.Zuanne Moro ) conf.diX. 
D.Bortolamio Nauagier) 

IlludrifTimi Conf.X. Scc 

Leonardus Otdiobonus. 

i^og.aii.Zugno 

Hegiftrato nell'Off. Cont. laBiaftcma, 

à carte ipj. tergo 

To. BaptiftaBreatms Coad. 



SOLINGO 

In Laude della fua bella Glori. * 

DE l'HidaJpe, e del Thago i liti ^ eVcTide 
Tutte le gemane, c'han pregiai e y ecare\ 
Del Mai!' Perle , e de l'Indole più mre , 
£ la Terra quam'Or copre, ^ afe onde 
X quante gioie il Sol fsaldiy e c ir con de 

G^dte infe ne rinchiude^ e bagna il Mare, 
£ scaltra co/a di valer più appare 
Giù /otto il CieVfìno a VcHreìne Jpcnde . • ^ 
'Tutte Veccelfe merauiglie al Mo7ido , 
Tutte le glorie alfiny tutt'ifauoriy 
* * Che maifian viflifotto mortai gonna » 
Verfoy Bil'altoanuiraltro fecondo 
i Tutti gl'ampi Thefor, tutti gl'hcnori 
lEian poco honore à si gran bella Donila. 
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INTERLOCVTORI. 

Apollo correndo dietro à Dafne . 

Lincio innamorato fecreto di Filli * 

Solingo innamorato di Glori. 

Corimbo amico di Solingo. ■ 

Clori innamorata di Solingo. 
.Filli. 

Damone Sacerdote Padre di Clori» 

Èrafto Padre di Solingo* 

Huom Seluatico. 

Filena Vecchia. 

Volpino Vaccaro • 

Aftreo ) T j • * 

* < malandrini. 
Armigero) 

Herifila Maga. c 

Sileno Sacerdote. 

Giraldo Vecchio amico di Damone • 

Sicheo amico di Erafto. - 

Eufemia moglie di Erallo madre ai 

. Solingo. 

Lucilla Sema di Eufemia. 

Choro di Ninfe. 

Choro di Pallori. 

Choro di Sacerdoti. ' 

Choro di Partorire Choro di Ninfe. 

Choro di PaftorijC Ghoro di Ninfe. 

Choro di Partorire Choro di Ninfe. 
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PROLÒGO*' 

Apollo . 

Erauigliafù grande 
^ella d'Alfeo, ch^innsmoratù 
Cor/e 

Molte giornate Tgli cmuerfo in 
Tiume 

Dietro^ la vaga fua l^WArethifa i 
alla per fuggir lui tutta Sudore 
In fonte fi cangiò ( calìo penfiero ) 
Cejfm tal merauiglie , 
Cejfin tali Bupori , 
eh* inuaghif io di Dafne 
Tiglia di Fcneo Fiume , 
ninfa d'ogn* altra più legiadra, e tell/$ 
Per quella fol, per quella 
Ter ito fui dal Tiglio di Colei ^ 
che ruota il ter'(p Cielo j 
Con vn durato Strai m^impiagò il Corc^ 
£ dentro a l'offa ne pafso il vigore 



I^e la Ferita, (ahi lajfo) 
TJla da piombeo Strale 
Ter coffa fu cagion del mio gran male j 
§^and'io penfauo hauerla 
Tre/a con le mie man giuntala quafi 
Ter le Chiome d'Or fing a jp^rfe al Vento 
^Alhoray alhoraji conuertìin tauro , . 

Torfe per adornarmi 

»^ D'Allhct 



'DlAItor la Trentun e cingermi U Chicma , 
£ fcl rcftai qual fuole cjftre Vn Sa^: 
ÌJon vi par ccfa quc^l^ 
Degna tra f /afe l'altre r?.cr/ruiglie? 
M a s^io ri'/K' ire àUgn^ifitorìi o il Mond0 
: In vnlccofol veggio 

Vn'altrancua Dafne^ vn^ altro ApoU$^ 
• Chjamhc duo con gli Strali 

Dorati dal Dio Amor Teritifon4 • 

Ate.à Te die io, Arùor di Gicue 0 \ 

Coppia y eh* ogn^ altra auan^t jl 

sii da inatto Himeneo 

Conginnt'infii me ci far mìrabil prone • ♦ 

jE d* Italia, e d' Europa, e honor del McTido: 

Dagl'Antipodi Regni 

Vaghi di mirar te, vaghi d'udirti 9. 

Ciò parlano di Te fi altamente' 

liora vegno, e dinoto k te nkinchìno^ (r^y 
Lo Scitha, il Thrace, il Mor s'inchina anco^ 

^^uiuifol pace altrui regge, egouerna, ^ 

^^tnci n-ar/^n Icnt angli empi, e maluagi 
Tenfieri quiui gli honor, te virtù infume 

Vnit e ^ gareggiar^ ve don fi ogn'hora. 

ASTRZA qui tienjo Scettro, efcn^^a offcfst 

D! altrui /honor a, ond'U f no grido arrin^ 

Sino a l'ultima Riua 

là doue nafce, e doue more il Sole, 
, Palla de s'^honora , 

Sluitiifì premia ti buono ^ il Reo iabhctrtj 

O ftirpe gloriofa^ o eicelf^ Viaìéta . . ^ 
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ProIogo\ ^} tSZ 

Del fomm 'ò Giouty che ne vai altera 

tutte l* altre riante , 
Guercia ber? glorio/a 

vago Giglio inferi a 
Ciglio a\^urro nel Ceppo d^JuJlria Ì7jfert$. 
Da qticfie rroli illtiffri. 
Degne d* eterni Luiìri 
I Mecenati, i Cefariy egli Augiifìi , 
JSfafcanù, i Marti, eie Bellone ancura j 

1 purpurei C/^pcUiJ Scettri quinci. 
Le CoronCy e le Mitre 
Deriuano maifcznpre » 

ch'empiono di Stupore t Mauri, e gl'Indi^ 
chi vuol l e TKerauiglie 
JAirar del Mondo, miri, 
Mirij miri Te fola 
L IVI A gran Donneai M ondo , . 
il cui grido ogni grido 
Ter quanto gira il SoU rende men degnai 
A Te gran donn'hor vegno 
Di ttitte le virtù fola tu adorna , 
'Ed al Tuo illuflre^ glcriofo Parto 
Le Stelle yfoura cui tutti i Pianeti, 

2 Ciel contenti, e lieti 
Tiotieraìwo tor gratie, e don Celefli, 
A gl'altri eccelfì Parti verro ancora , 
Degni di quegli Herci 

Antichi GVIDL eTEDERICI ilhfiri ^ 
Di queWAuo, e Bifauo, 
che non panemo mai ne l'alt e imprefe , 



18 yprohgo. 

2Je di Superlor nemico atidacty, - 

A cnifol le Vittorie 

"Furon fempre foggette ; 

Z fe piace - à al Cielo 

Zjfere à me tm di cortefe tanf 

M spiegar di Vejfilli , 

A l'alzar di Trionfi , e di Tro fei , 

Di Loriche, di Scudi, e dt Cimieri 

Lucenti à lo Splendore , 

Anz,{ di Scettriy e di Corone d'Gr» 

Con più aitò faroy con pih fonor$ 

Canto vd r^le tue Lodi , 
. E con più alti , e più/onori Carmi, 

Saro cantar la Mufa al fuori de L'Armi> 
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TTO PRIMO 

SCENA PIllMA. 

Lfncio^ SoJingo^ 

E di caccia d'honor^ di gloria 
ipeiti, 

E d'uccider mai Pera 
Valorofa defiogh animi^ ti 
Cori 

Infiammo, quefio e il giorno ^ 
La VaUe ecco ^ Solingo „ 
Oue l' Or/o feroce- > 
Orgogliofoy ed* altiera 
Con le Zanne fpumofe, horride Zampe 
Col duro, hijpido tergo 
Giorno, e notte s'annida , 
Ta7%to quand'arde il CieUquanto s'anerna. 
Animai più d'ogn* altro > 
S mifuratOy e tremendo^ 
Che aleG reggi, a gii Armenti 
Abbandonar fa le Campagne, e i So/chi , 

£le 
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JEle prcpric lor Ma7idre ; ^fì 
Spauentcde" Bifolchi, e de" r^f?on! 
G^al diide morte à will'Alaniye òr miUt^ 
JE miìT acuti Spiedi , 
Ruppe, Jpc\zj> miWp.Re , eV; f^gn mife 
Beri miìle cacci at or altri lafci nitido 
Sivopptdt iyalt ri ferir iy ed altri vccifi : 
£ pth forte, e più fero. 
'Del feroce Cinghiai de V Frimai? fo , 
CoKtro cui mille Veltri , e mille Bardi 
Ter piff volte miFi' Archi, e mille Strali 
Duri a Jf alti in vn tempo ^ t'itutto indaìtio^ 
07:des* altrui amor vnc^na vepuvfe 
f, D'hcnory di gloria il Cere 

G^iui mofì ri l* ardir ^ l'arte^ é*l valori, 
I di chi fi a lapred^ 

u Jia cter>:a fama il premìo^iierno il grido : 
Cndeci I uno attento 
Stia a^ '^ areoy e ccl fuo^i del Corno altrm 
A l'apparir dellami^migli a Aurora 
Ne dia il fegho di caccia^ e d'ogn'Ì7ì torno 
Chiudivs'ipaffii e chi defìa chi h amn 
HàHtr ghria immortale hoggi dimcflri 

animo fuo nel fare eccelfe prone 
Con lo Strale, e ed Dardo 

tt.' che rie fanorirà l'cter7:o Giout • 

So\* A Itra Caccia branfioy 
Altra Teray ed altr' Orfo , 
' D* altro pregioy evalore 
Trender, lajfo, dejìé 

Unéic 



• • ' L^incio mio cavy ch'ai varco , 

j Alrojfeggiante mntHtin deV Alhi$ 
Giunti ftamoy oii ancor non Jpunta il Sole. 
Oue fot spirar s'ode aura foaue^ 
\ Il cantar de gli Au<relli 
Gtìi per lucidi^ frefchi Riuifn cHi 
T or man dolci ^ foauiy e (frati accenti 
Cf^ raddoppian d*amor dolci tormenti 5 
G^fi'il loco mipavy cjnejia la Valle 

\ Otit'Jplende il mio Sole, arde il mio Foc9; 
G^fi*il felice, e fortunato calle . 

l-iiic Gran perigli, gran rifchi,egran roniné 

# Còrri.SoUngo mio. 
In feguitare Amore , 
D'ogni Fera peggiore • 

Sol . ^ando fent'Jo de' vaghi Augei le nate , 
Zefiro, e Jpirar l'Autf^ 
Al primo albore, a l'apparir del giorno , 
£ d'her bette, e di Fior foaui odori 
parmifentire Aìnore , 
Ch'invn tempo 7nifera, e f ani il Core ^ 
Cos) va. rimembrando Amor fempr'io * 
G^ando dì duo lucenti^ e chiari Soli 
Seruo mi fece Amore, e'I Cor m i acce/e , 
De le fue dolci, amorofe imprefe » 
Ke mai libero, e fciolto 
Refto da gli Occhi [noi, dal fuo bel Volto. 

Line. A le Sélui la fcure, il Foco à i Bofchi, 
A neue,e à cera il Sol, fìraìé à le Vere , (te^ 
Cane à Lepri, hamo à Pef ci, ombre àie tJA 

Lupo 



« . A' r T o 

Lupo ad Agni^kgli Auget retCyarcòj vi/coi 
L humido al fecco^ al fuo contrario il gelo 5 
Viero nemico al fuo nemico vnquanco 
Contrari non fur già^r.cmici tant0 
G^ant*e contrario a chi lo fegue Amore f 
Amore a chi noi prona par^che fia^ 
CralOy dolce^ e foauCy 
X par che giòia , e che diletto ap por tip 
Ma à chi ben poi lo p roua , 
Compio feci già vn tempo , 0 com'è amaro 1 
JSIon ha tanta amare{ za 
VAjfentiotuttOyeilfele 
G^ia77t*Amorin fen'ha, quantan^afcode^ 
Se nel mirar di duo begliocchi ardenti • 
Di vagay e bella Donna » 
JAeritre^ch' Ella /orride j 
Tifi moHra benigno 
^llhora, allhor Amor^ allhor ti vccidi. 

Sol. An'^^i quando /orride j e ti rimira 
Donna vaga, e leggiadra 
Ogni bene in) e allhor a^ e vitajpira 9 
Allhor a l'Alme^ i i Cor da i Petti inuolMp 
X /enz.a Cor, /enyAlma 
Akrui viuerfà lieto , 
JE vn^ /d Domia vince 

' Di/armata^ an^i ignuda^ armate Amori ♦ 

Line De VArenc/a tibia 
I Urghi Campi, e /patio/ Liti 
T)e* Serpenti non han tanto veleno 
§^ant0 n'écts^lii Amort 

In 



In vn Corc, invn fe?7o , 

I?z un fono in vn Cor d'un foto Amanti • 

E s^Amor par che nel tuo Cor tal voltai 
«* Venga tutt* amorofo^ e atKoreJpirì^ 

£ fà nafcere in te ddci dejìri , 

E piaceriy e contenti > 

A la fine poi fon pene:, e martiri , 

Sono pene, e tormenti ; 

iìef: di lui più crndcl fera/i (roua j 

Amore e/ol cagion ài tutti i mali' 

De* mi/eri mortali^ 

'E fa morir ben mille uolte Vhora ; 

Amore i fattoÀ guifad'una fiamma , 

che lampeggiare ^ me\x.a nette miri 
'-^ìiiieYo Pelegrino 

Ne le Tenebre inuolto y 

Che per far fuo Camin rifguarda qui U4 

Si rilucente, t bella. 

Che le fia fcorta, e guida 

Tra precìpitij al fin lo mena, tgui^a. 
SoL Duncjue Amore e si fiero,e si crudele ? 
Line. Tilt fiero, e più crudelych*io non ti dico. 
Sol. Chte; fiero, e erude^, d* amore \ priue\ 

Ma dimmi Lincio mio, dimmi ti prego 

chi mantiene, e foHiene il Mondo tutto^ 

T>immi e altri eh* Amore ? 

Grauido e il del* de rugiadofi humori, 

Trig7ìa la Terra, f art ori f ce p:i 

Varie piante, fi'vnd* herbe, efiutti, e fiori ^ 

Le Valle, i Collis i Poggii i M(^ti, i Piani 

Al 
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Al tempo ih la vaga Primau efii 

Rìdon del beU che lor verdeggia int ùYtìt 

^ il Citi fi raferenu , 

ì>le vanno i Riui al Mar, corrono i Ttunjt 

Tlacanfi gli orgogliofi Venti amarai 

T>i tutto ([ueflo è pHY cagione Amore; 

S(à il Mare in Calmale per amor fraquià 

Ripien di vari Vefci , 

che per amorfol baldanzofi vanno'; 

Stanziano per Amor ne i Qorpi l'Alme^ 

E fi anno infieme gli Elementi ancora ; 

E tu priuo d^Amor Lincio mio fei? 
Line Dal freddo Scitha, à l'Ethiope adufio 

Tuti'i ferpciy e mancipi 

Non fojfrir mai tanti tormenti^ e ta^tè 

Pene, fariche^ qi^ante 

Ke prona vn folo Amante^ 

E de tutt'i tormenti vn fol maggiore 

Ne prona , e fente vn che fol prona Amori 
Sol . Giona^ie fensC Amore^ 

E fenzJ Occhia e fe7i{\Alma, e ferina Core \ 
. E come Frimauera 

Sen'(^odor,/en^afrondiy e fen\a fiorii 
i i n c . Amor.y Solingo mio, 

E vna viua morte^ e vn van defio^ 

E vngir dietro a chi funge y e dietro al Veti 
Sol. S*^ tu prou.'^Jft vn d^i che cofa è Amore. 

)Ben tu direfli allhora. 

Ter che ne i miei primi Anni 

Amor nel petto mio 

0 



^hi quando ne U Cullai 
Idi ritrouaua allhar tu nm venilii ? 
<Zhe tanto piti goduto h aurei te io , 
-'Efe viHcJft ancor milVanni^ £ mille, 
§^anto]>iti vìnerejti , 
. Itanto p iti Amor direni 
Kon ti partir da me , no72 ti partire p 
Si h caro d\Amor^ dolce il gioire. 

line. AmoYofa di n me 
Vita , e d^ effetti Morte . 

Sol. Sappi Lincio mio car^ ch'Amor hen ^Jfo 
Vuol far proua di noi 
Ter veder fe ceftanti ^ 

. ^ia^noy e fid di Amanti j 

- . Se nel primiero affali o^ \ «MMÌH * 
Ke fi dimoRra fiero ^ 
Ter cjuefio non fi dee lafciar Vimprefa f 
"Ch^alfin benigno fi diwolfray egratOj 
A chi di cor io ferue^ a chi l'honora j / • 
Come a l'infermo fuole \ 
Auenlr the beuanda 
Salutifera gufi iy (bench'amara)^ 
A la fin pei gli apporta 
Vita gratay foaue^ dólce, e tara : 
Che puoi dir tu d'Amor» che ??o fi a AmorSt 

ò iPerchè d'Amor ti doglia e ti lamenti 
ingrato che tu fei à vn ìi gran Dio ì 
jyimmiy Lincio mìo caro, r 
Chi fi a giamat, che miri 
Vaga, honefla, leggiadra, £ bella Donntp 

Che 
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che non arda H'Amore^ e non fo!piri* 

E /e n'arde, e foj^ira 5 

Ama, e non odia, ne p et lei fi adira \ 

JB [e pur non Vamajfe 

Sarebbe più crudele affai che Vera, 

Ed haurebbe egli il Cor più dur che faffo^ 

E di /malto più durone di Diamante. 
lÀnC'DehSolingo mio Car mentre fia tombra 

Giù dal fondo à la cima 

Del Monte, e il Sol con fuoipoffenti r^igj^ 

Non fa for^a, ni oltraggi ^ ^ 

E ch'il frefco ne fmorxji 

Dirugiadofanotte 

il gran color del già p affato giorno » ( 

Deh il fuono homai , deh dk la voce al Cor^ 

A età feguiam Id caccia , mentre il Sole 

Non /calda VOri^onte 

De l'un del 'altro Monte. 
j^ol. A Dio lincio mio gli Or/i 

Le Caccie , e li Cinghiali» 

E gli Animali bruti irrationali 

Ch'io vo /eguir la mia 

Ninfa, che fpira Amore, e leggiadria $ 

Credilo à me, ch'il prono 
^ Ch'altro piacer non trouo. 
Xlnc. Deh Solingo mio car non più d^ Amore 

Farlarydi cuil'ardor, la fiamma, il foco 

Ti firugge, e ti con/uma à poco a poco « 
S ol. Si mone d'O riente 

JlCielvagò^elticent* i 

T)9 
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Di Stelle^ e di iplendore 

Jlrdendo per Amore : 

'DaVOrientetl Sole 

Si p art e i e al meXz.o giorno 

JE arriu^ al punto de la me\z.a notti 

Ji illumina r le grotte 

Degli Antipodi^ e poi 

'lEi ne ritorna à noi 

Almatutin fouente 

Al bel noflro almo^ e lucid* Oriente % 

£'l tutto per A more ^ 

Saturno^ Giouepoi riguarda, e mira 

Perche de VAmor fuo nrde, e foj^ira z 

Il furibondo Marte 

Si vagheggia la Stella^ 

che gira ilter{p Ciel lucente, e iella : 

Mercurio arde d' Amore^ 

A pollo acce/o ha i l Core 

De la triforme Deanlma Diana : 

Tutti ì fegni Celefii 

O /san buoni ^ o fìan rei 

Son d'Amor puntiy e defii # 

Su la Sfera del Foco 

Kon muta, o cangia loco 

X il tutto per Amore : 

V Aria, il Mare, e la Terrra 

Ter Amor fol tra lor pace, e fan guerra j 

Jl lieue fale in alto 9 

// graue fcend tal baffo 

Vuno, e l'altro al fuo Centrò 

S a Cercanà 
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Cerca}70 app rojfi ;;;^r/7 

J?er la virttu eh' e in lor rinchiufa dentro j 

Spiran l^Aure foauu e infieme i Venti 

Spìra?70 per Amor lieti, e contenti : 

S^odon per l'Aria, Amor cantargli Augelli 

Con dolci verjiy e belli 5 

J Pefcivan per l'onde 

A Schiera à fchiera àie vé{z.ofe j^onde: 

Senti queir Aiigellino --^ 

che per amor anch' ei canta, efaueUa i 

ÌJon vedi quelTAgncUa 

Ch'ard e d'Amor anch' ella , 

I il Tortorel de la fua Tortorella : ^ ^ 

JPer le Campagne van lejiere ardenti 

D'Amore : Echo rijponde à i lor lamenti 

Se de la Mandra mugge ^ 

6^el Torelpoi vien,che d'Amor nonfugge^ 

Xje ilfier Leon fugge 

Vien che d'Amor fi Brugge , 

£ in fomma ogn^ Animale 

jyAmor 7iel fuo parlar parla, e ragiona: 

jE gli Ar borir è le Piante 

T>' Amor parlano ancora^ 

JE rendon grafie tante : 

Uon vedi quella §^ercia 

Rieca di ricca merce 

eh* ama la Sguercia fola ? < 

I Prati, i Pini, egli Orni 

Is[on vedi come adorni^ 

Di Fior, di Vrondifotio à Prinìauera • 

Stagm 
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Stagion d'amor fmcer a ^ • 

Che non ri/calda^ e non raffredda alirni • 

Jn fomma ogni cofa ama 3 

P^r amor la Fenice 

Si rinoua nel Foco , ^ 

0 mcratiiglia^ }> iUuffrCy u nohil gioco : 
Non vedi quella Bifcia , 

Che per amor d*amcr fi abUUa^ e lif cittì 

1 pili fieri Animali amano ancora 
Gli Orfi^ i Tigriy e le Tigre 
Hircane piti crudeli 

^ònfon già f^'^ w^r pigre j 

Non vedi éjuel Serpenfe 

^i velenofi>y e ardente 

che per aTnorfi^ena il veh n fi>uent€ t 

jim z il fier Bafilifco , 

Che con l* occhione colfifchio veci de l%iOmth^ 

£ fe nonfujfe Amore 

eia [aria il mondo tutto 

J>efclatOy in ruina^ arfo^ edifirutto: 

Al fin t ut te le co f e 

Amano al Mondo : opre merauigliofe # 
Si che s'am^ ancor io^ 
i naturai defio , 

Ma Vamar l'huo le caccile l'amar gli Orfi 
Civ al perder tempo ferue^ al parer mio 3 
Jl pafcer d'alma virtuofa Valma , 
jE cofa degna, glorio/a, ed alma : 
Ond'ió fe amo Glori , 
Amo le virtù f ^4 C; amo gli hmecri ^ 

J>$ 
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Di fut/a Attedia à vn tempo^ 

ninfa più bella affai di Arethufa^ 

Vi Califlo^ e d"" Egeria. 
]Linc* Bunqu? Solingo mio 

E sì vaga, e si bclla^ 

Bsi leggiadra Glori f 
Sol. SÌ vaga^ e s) leggiadra y 

4Zh*ognalira Glori auan\a • 
line. Deh dimmi oh* "Ella Ìlan\a # 
Sol. Ne la Hanza d* Amore^ 
Line. £ done fl .7:7^a Amore l 
Sol. Solo nel Petto mio ftanXjt^ e nel Core • 
}L i ne. Di che fi appaga A more l 
Sol. ^Ifiando è puro, e fincera y 

jyuno amorof ? riamante Core. 
Xinc. £ di che poi fi p^fce^nutre, e viuet 
Sol. Di rare alme bcUeXjie vaghe^ e viue^^ 
Xinc. Dunque non difofpiri > 

Di lachrime, e di pianti % 

Di afflitti^ e di cor mefii 

Sipafce, e nutre Amore f 
Sol., ero dice chi non sa, che cofa e Amere • 

// vero Amor fi pafce 

Di virtù foU difgtiardi, e di parole 

Honeflej e difembianti 

Leggiadri, dolci rifi^ 

Di honefiiforrifi % 

ChefembranFaradifit 

Di Perle Orientali, e d^una locea^ 

Che faette amerofe ogni hora f cocca % 
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X di due laha ardenti , » 

eh' i Rnhini^ degli ultimi Orienti 

^4Htivzan pure ajfaii 

Ifun N afa profilato, e d^una Tronti 

£Jù clfuìumo lucente 5 

T>'un J^iegar d^ Candii àVAura^al Scte^ 

Dorati y vaghi y e Belli j 

£ d^uno andar leggiadro 5 

D*un Cor piidiro. e caSlo % 
perciò diuien ladro j 

J? d^un tei Ccltoy e todo.e d^un bel §iuadr$^ 

£ ben candido Petto^ e d'una mano ^ 

jyun vijo fcfpra humano » 

D/ candide m- mette , 

X di duo Qcchiy che ftmhrin due SteUe* 

D'un lieto Ciglio^ e ritondetiopiede ^ 

che bene i chi no'l crede ^ 

Da Amor tutto lontano 5 

A chi poi dentro nel Juo Amor ingolfa^ 

£ ne l^alto d'Amor Pelago varca 

Amor regge il Timon, guida la barca 

D*amorofi the/or onuftay e carca^ 

£ in vn tempo V Amata ama^ e l^ Amante | 

L'altrOy che nacque d'otio 

£ fol d'ogni mal folio 

Ch'in vn tempo l'Amante odia, e P Amata 
Mi fero Amante^ Amata sfortunata^ 
£ fpcff ? volte )i amore 
Solo vn de fi re al Core 
Di cofa vaga, e bella 

-B 4 ^fi 
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Z fepur non è» fatiche para quella . 

Line. Dth nonparlary ti prego , più d'AmotB 
Poiché non fiam venuti à queffo fine » 
Ma feguitiam la Caccia X 
che fe non prender em la Vera j almeno. 
^ )parem cofa à Diana grata ^ e cara . vX 
Di Ninffy e di Faffor vera fautrice • t 

Sol . Libido Amorfol 7ni dice t 
eh* io fol nacqui d* Amore 
Del Padre mio, de la mia Genitrice f 
A cui la Madre Dea 
AlmafuaCitherea ' 

Congiunti infitti bme^ 

Sì ch'io la Dea piana 

Cono/co fol per Dea vana, e profana , 

Ma fol Venere, e Amore honor^ e colo % 

Cacci chi vuol le Belue , • 

eh* io s) tra JBofrhr, r Stluc 

Vado f^endendo l'hore 

€^kdo > più freddo il CieUpiu Caldo il Sole^ 

Cerco la Ninfa mia, cerco il mio Amore ^ 

Am %tor nacqui foU non Cacciatore p 

' Che ben pa(z.o mi pare 
Per mille Vere vna Ninfa l'affare t 
Tutti gli O rfi poi io tutti i Cinghiali 

• per vna fola Ninfa 
Darei : per Glori poi\ 
Tutti i Thefor del Mondoy e il Mondo tuttC^ 
J fefufferpiu Mondile più darei J 

ADioi Mondin eUTere^ 

Si 
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si che Ijncio mio car à Dìo ri la/eia. 
Line. A DioSolÌTigo^à riueaWci: Sol. A Dio. 
Line. A riuederci o mio Soli^go, e toffo 

Col tuo caro Fidele. 
Sol. Pfr Amor tuo farò (guanto tu vuoi , ^ 1 

^on ^là J^er ^ueU^ Dea^ che pregi tantOk 

Scena 1 1. 
Cldri. Corimbo. 

Ciò. C E altri arfe d'Amor più di me il sané 
^ Le Selucs i Bofchi, i Poggi, i Camp , 
i Dumi t 

Le Piagge, gli Antri,i Sa(ft,i Colli, i Monti, 

£ le Rupiy le Valliy i Fonti, t Fiumi 

Tien difojpiri ardc?2ri 

Dopo ch'io da i Incediti, e chiari Uìmi^ 

AnXj duo chiari foli , 

Da Angelici cofìumi 

Trefay e ligatafui , 

2s[e veggio del mio duci ch^ altri ft appaghi^ 
Onde faccio del pianto Fiumi, e laghi. 
CoF^. Vaga, leggiadra^ e bella 
Ninfa, che Jemhri Dea , 
jB non co/a mortale , 
Perche fra quefiifolitari horrori 
Lagrimofa, e dolente ' 

Vf^gwdovai con tu afflittale fola ì 

B 5 Solj 



54 ATTO 

Clori. Sola non g fa, ma ben da mille, e mille 

Schiere fol diféjpirt 

Imp etuofi ardenti 

Accompagnata fono , 

Di CHI il [non per le Campagne intorn» 

CiornOy e notte ri/nona 

SÌ che Pali or non men corteje in viUag 

che moflri col parlare , 

S^io ti narrajft in parte 

L'acerbo mio dolore 

Accen derei d' Amore 

Ogni più cruda Fera, ogni dur Coru 

Solo vn Fa fior crudele 

SpreyJ^a le mie querele, 

I fojpiri y i lamenti, 

I. le parole mie portami Venfu 
Cor. O Core alpeftre, e duro 

piti che duro Diamante > 

Che non ti fpé{xj, e Jpetri $ 

An\i tu fol diJpreXzÀ 

Kinfa fi vaga, e bella t ^ 

Ue t i moue à pietade , 

V unica fua beltade T 
Clori. Solingo àgli Occhi miei idok^e Numti 

Deh mouiti a pietade 

De la mi/era Clori . 
Clor. Dunque Solingo è il tuo t 

Infido crudo Amante 

O crudeltade inaudita ^ e noua 

O digiuditioprÌH9 

' SoUtH 
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SoVmgòy che non [cor gì * 

Volta belìày ch'in tutta Arcadia e fola%-. 
Clori. T^eh Pajiar porgi aita 

A la crudel ferita del mio Core. 
Cor. Se mai far già le mie preghiere ardenti 

Se pietà vnqua mi mojfe 

Supplice fiar con le ginocchia in terra 

Alianti Altrui^ e tener palma^ àpalmc% 

Giunta per Amor tuo far olio o Nmfa. 
Clari. Sappia che da cojlui la vita mia 

Dependcy e la mia morte^ 

Che morte e gelojìa. 

Ah Solingo, Solingo , 

Ah Solingo crudele. 

Ah Solingo cruàeU Solingo infido^ i 

JE^ quejio d guiderdone che tu mi rendi f 

J>'Ì7igratitudin' vera 

XJfempio al mondo Joloy 

X ne chieggioper te al Ciel per dono % 

Deh perche l'Amor tuo à l'Amor mié 

Jn parte non rijponde % 

che mi farebbe feudo 

A difendere il Core 

Contro I colpi d'Amore » 

Ma tu JpietatOy e fiero 

De la mia morte fol vuoi ^r e altere. 

Alhor tu farai lieto, egloriofo , 

Di Trofei andrai carco, ed onuflo $ 

Alhor a Arcadia tutta 

Xi errerà Colojji^ 

S 6 Fira^ 
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piramidi, e Colome^ 

£ il nome tuohn mille Marmiy in mille 

BronZt farà eternamente imprejfo^ 

G^ando ds quefie Bufio 

Sarà il mio Jpirto f :iolto , 

JE gli occhi non più viuiy ejf angue il voUo^ 

Mifera me mefchina 

Pmera pellegrina Ninfale folay ^ 

Solingo mio oue f n ì 
fei anima mia ? 
Chi mi [occorre (ohimè) chi mi confala ? 

QoY.Sentomiperpietade 

Vfcir dagli Occhi fuori vn Mar dtftanlo^ 
Ne foccorfopofs*io,ne darle aita* \^ 

Clori. Paiior caro, e gentile^ 
Vi cui io non so il noìne » 
6^1 ben fapcr difio 
"per non porr' in oblio 
La tua benignitade, e eortefia , 
Tr egoti quando io poi di quefì a vit a 
Tuorifaro, ch'almen le dichi e morta 
Da te V odiata Clorif 
X la morte mia à lui tutti gli honofi 
apporti : e goda pur Solingo in pace^ 
jil mio dolce Solingo 
Qual nel mio Cor fol Jlringo , 
D/7/i, goda felici i Mefi. e gli Anni 5 
D/7//, ch'io per lui moro 
Dopo morte Jp orando hauer rif^oro^ 
> A lui diUi il mio Cor-^ con aliti taci. 



^ R- I M O'. 
^ ditttiper amor mio miUfbàci ^ ^ 

'"''""'^ ^i^i^raroS crudo 

^f^^ per pietà dopo U morte ejuando ' 
Sara lo flirto mio dal petto fuori 
St degnt al corpo dal fepolcro degno 

li menti fuoiy 
Se. meriti in lui fmo, ' 

:Degno de l'amor mio fincero.e puroT 
Non dtmand'io le Reg^e Tombe, i regi , 
M^ufolet di Caria ^ ^ ^ 

^'^<^^cù>farptrebbe,ejfe»docina1o ' 
^'ff^prohyechel'ortgmtrahe 

r^t r J''''^'', ^''^'^'^ nome : 

:Di tfr, di peculio. Armems ncco , ' ' 

al grado miononfarian forfè indegni 
f »fortuna.cag^on di tanti mah. ^ ' 

^'^f^oreffadt Regia mrpe nati ' 
Come tpafTati miei narrar pih volte 
^^f;;^'^^Jioriad.fial^^^^^^ 

crudeltà dt lui, mt faccia almeno 

r J^'T ^l'^cqua^al vento 

<lfldiSaffì:acciUeVereJcam 

ì^on diuorin di me la camene P offa , ' 

Recarne dir pili lice, 

Che già da lui fu tanto hauuta in pregio. 

Se pero e ver, come giuro,ph volte. 
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X/ hora al f no giurar nulla crcd'ioj 

Ma reHip er ^memoria 

X>i fi crudele hiHcria , 

Acciò chipajfa pei auanti dica 

Qui de la più pudica 

ninfa di tutta Arcadia giaccion Poffa ^ 

Crudelmente per ccjf a 

jyhonefio Amor , end' alfe, t$rfe,emorÌ0 
Merce fol di Solingo . 
Qor. Vaga Ninfa al Jembiante 
Non di bf^fjo Icgn aggio , 

Nata: come d*Amor fi fieramente 

Di Solingo il tuo Core 

Si acce f e s), che ti conduce a morte t 

M a poiché tu dT ine destf il nome 

Saper y Corimbo e de le ielle chiome , 

JE de begli occhi tuoi dinoto , e firuo. 
CJo . Nome di te ben deg)7o. 

Stoiche da un Cor deriua^ ^^•P^ 

Che ^imbibe nei cori ^ 

i in circolar figura 

Termina^ O, tua ventura, 

Oue il principio e fin e, e il finprincìpìé 

Senza principio, e fine: 

§^afi che voglia dire^ 

Che chi amara te 

J^r 'mcipio tale amor, non haura fine , 
Contrario a quel del mio crudel Solingo^ 
Che per me d'Amor fì( principio^ e fine. 
Con hauer tofiofine : 

Ofujfe 
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O fujje mia fortuna , # ^ 
O cafo.ofato rio.o cruda Sfellk 
I.Jfendo io Verginella 
U e ipiù teneri anni 

^ gli amor oft inganni 

Vijfafempre lontana : 

Jlndando a vna Ventane 

Al piùferuente Sole 

Ou*ir folea ben Spejfo 

A bagnarmi la fronte^ 

Sentì dolci parole , 

chiamandomi per nome^ 

OndUe ammirata come 

Il mio nome fapea > 

Igli che mi parca » 

Vn Sol di/cefo in terra^ 

Con parole tremanti io rìjpondea 

DicendomVhche del mio Amore ardea^ 

Alhorfentsj d'Amor venire i mejft. 

Che mi labaro imprejfi i dolci/guardi^ 

I mipartij fouente , 

Alhora incomincio andar vagando 

Lamente mia:Solingo ogn'hor più amando^ 

iepurpa(zarella 
più volte ritornai ' 

Al ehiarjimpido fon/e 
Del Monte a la radice , 
^ Cl/io bene era felice 9 
£ cosi riuedendo i dolci rai 
Jncominctò per me le pene^e igtisi^ 

Si 
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Si che cififctmfi a le mie Jpefe' impari . 
Cor.O vedi cime Amor gli animi inuefcay 
J come i fanciulle/c hi Animi insiola, . 
Tidateuipoi vci di Tancitdline 
Jdadri.che vipenfate ejfer accorte , 
•f: dUrfge^ni elenafi, e pellegrim. 

Scena III. 

Filli . A. 

m 

Fil. A Hljncio^Uncto.fe tu Lincio fih * 

Xjl Che pur fu Lincio fei, 

^erchetuipenfier miei 

ìJonfcorgiyenon penetri il petto mio f 

Ahi fortuna crudele ahi cafc rio. 

Se tu penetri i Monti 

Ter che tu non i Tonti 

Di lagrime, di pianti, i riuhi fiumi . 

^on fcorgi(ahi laJfo)e di pungenti Dumi, 

Che mipaffano il Cor.m'affligon l'alma J 

O de gli Amanti Speme 

Tallace, pevjier folli , e van difio. 

Cui poco dolce molto amaro appaga , a. 

Ma quel poco di dclce, e tanto dolce. 

Che fa poi molto amar porre in oblio j (mi 

Amor, eh' a vn tepo agghiacci, in fi ami l'Ai 

A vn tempo infiammi petti agghiacci t con^ 

X fi-a Speme, e timor li t eni opprejfi, 

Th(Ì^lfcggioregal mira il mio Core 

CoH 
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Con la tua Madre Bea Ciprigna Amv§ 
In me nacque l'ardore V 
Maggior di quel di Mongihello ajjai , . . 
. • ..Onde nacquero in^tne le pene^ e i gum^ 1 
Valley che per me già fòRi di gioia ^ 
Colma y e fol di piaceri, 
JEr hor fei difojpir tutta ripiena 
Di lagrime , e di duolo 
ter me infelice, e sfortunato fuoh. 

Scena IV. 
£raflo. Damone* 

Ef a.^^ ^ra hen miUe, e miUe figni^ e tniff0 

Lietoplacido fcg7io , v 
£ tu placida ancor Notte /erena 
Sol di giubilo piena , 
Che fra l'Alba , e l'ofcuro 
Al ^adergiti de* rugiadofi humort 
M 'e777pÌ€Re di pia cer^ di gioia l'alma» Z 
Alhqr , che filomena 
Le Valli 5 e le campagne 
Ja rifonar fon ente , 
-E di rugiada i fi ori 
Zerofey e leviole 
Coprorpfiy e i verdeggianti 

Trefchi imitarti la.civri , , 4 

eh" a l'apparir del Sole - ; 

In pregio fono a gU amorofi Affiatiti ; 
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Vaga incida' Stella , ' 

Che ti molirajltfi lucente^ e hella^ 

Xale Sei tic più of eureka i Poggi , a i Monti 

Luce apporti a i Riui^a i Fiumt^a i lenti* 

Sogno d^'atri » e d'cfcurt, 

JDi terre fìri.ed'^pa chi '^^^ ^ 

Vapor nato non g à, wa su da lealtà 

Sup remo Cicl for/e di/cefo allhoj'a 

Ben per rrìefplice hora > 

ìie da Tanr^ìf?na^ o Idee atre, nQttnrne^ 

Sogno , (he m^piarea^ ^• 

che l'eterno liimemo^ congin^ni Lauejf^ 

Di fa:- :to fa fio Ai^, di gi^ i^fv cori 

Vamcn faggio, e corte/e 
t Ve la tua zfaga Clcriy : 

£ di SolngG mio unico figlio^ 

S^ 'unico d.r pop io , 

Dtlc virttu di cui hm miUe.e miUt 

Ninfe ardeurn d* amore 

Se ben ciò di) y7:on mi con ni en, ni lìce*. 
Da.JEraflo mio gentile 

Il ver dir fempre lice, e in ogni loco; 

N> tifi difconuien, benché sij ladre , 

ch'egli nacque di Madre 

Honor d' Arcadia, horror di tutti ifuoìi 
Figlio diTepoi 

Di cui la fama Tu . non altrimente 

Crefcer fai.che fà ti Riuo altoTerrenfe » 

Tt honore ad honore, 

£ Blendore a JpUdcr n'aggiurgi a vn tepo. 

Vditù 
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^dttc ho femp re dire , \ 
Che del Santo Uimeneo 
1 connubi M Nó{{ e^i Mafrtmoni 
Pria 'legli alti^profondi ahijfi in deh 
Ke la M ente infinita 
Stabiliti lor Jon, che fatti in tetra 
Ma dimmi a che tu dire vnico figlio % 
S^vnico dir pofs'io ? 
Se bene in 7/erpuoi dir , ch^vnicb fipt 
Di bontà, d'honesìÀy di cortefìa^ 
Di honorcy di valor j d^altodefift^ 
Vi beltà.di virtù, di leggiadria: 
'Era.Lodi^ e virtù de la tua bella Glori t 
£ fol fregne di lei , 

Ma gran duol nel mio Cor fi rtn ou eH^ • 

£ ferro nel mio petto 
Da chi chiufe il foco fi, che non effali % 

ToHo manca , e fi fmor{a. 
E ra. F tener chiufo il duolo fza 

Ogn^hor più crefccyCgn'hor più acquifia for 
T>2L.Verche'l tieni rinchiufo, fe ti noce t 
Bri.Perch'altrui palefar nulla migiou^^ 

Anzi ogn^hor più aumenta , 

£ del tempo p affato mi r amenta » 

ch'in me non e già /penta 

Uimagin di colui, che mi tormenta^ 

S^per deui mio car Damone^ancor^ 

Come meglio faprai 9 

£fap rà Arcadia tutta 

Ve la caccia il fuccejfofrtt T tifi ori ^ 

tra 
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IPr/t qptai Sohngo mio fi troua a?? eh" egli . 
che nel prèndere (e ciò apparite in Jogno) 
Vn'Orfo Ajffii d'ogn'al/ro 
a maggiore, e più fiero , 
S*a i fogni prefiar fede xnqua fi deue p 
Che effendo in Arcadia antica vfanXj^\ 
( Come tu fai) ogn^anno vn giorno rale. 
Tarfi caccia folenne > 
£ la più nobil Vera^ e Ip.pìn degna^ 
Che prefay o vccifa poi refi affé allhora 
Ogn^anno vn giorno tale al Sommo Cioue 
Sacrificata f offe. 

Onde nacque tra ìor f degni 7ìm poi hi , ^ 
eh* altri a la Dea Dianfl » Altri voUa 
A l'amorofa Dea 
Sacrificar la Fera f 

I^t armati dt flrai.d^ Archi, e di Dardi 
Tfinodcfi B.fteny trombe, ediSaJfi^ 
X di ^ cure , e di Spiedi 
— . Infiammati i lor cor d'ira, ^ àccrfi 
Già pronta.^ vnita Vvna^ e l'altra parte 
Sol per venir da le contefe a VArtfii, (armi 
Gridando ambe k parti arme, arme, armi% 
Ond'il rumor dal fommo Gioue intefq 
Tutto pien d'i^a , e dipietade accefo ' 
S'irà per)) dir lice: 

rer hon&r fuo.per dar riparo a vn tempo^ 

A le morti ^ale stragi 

De poueri P afiori y ^ ' 

.benché non r inerenti ahiome , al nuP^Bé 
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Jvè a la fua Deh ade . \ • 

^la come quel ^ch* il tutto g^tda^ e r^ggé^ 
X de 1* altrui y edel fuo honore hà l^lo 
fer minor mal dal Ciel folgorile lam^i 
lìalen , Tuoyii in vìi tempo 
Ji gin pioggia verfajfey 

lEfoffiaJfe giù Borea^EurOyAnUroìnfieme 

Turimi ofairi, e dcr?fi Nembi , ed atri 

Girajfer d* ogrCint or7io empi , e crudeli^ 

jE d^ogn' intorno ogn'hor più of europe cicco 

Rendejfe VAere.eH Cielo; > 

che da ben mille , e mille notti ojcure 

Tanto ofcurgià non f aria fatto a m tempo^ 

JE di ^olgorijampi, e di baleni 

il lume, e ìo Jplendore . . ^ 

A i mi/eri lor occhi ^'^ ? 

T>i o/curo maggior fojfe cagione » 

Cos) il giorno, e la notte 

"Chi d* entro cauernofa, auida §^erc!/$ 

Chi à\vn. vacm ben grojfo, e antico Faggio, 

£ chi dentro d'vn bui!\0,arido Cerro, 

Chi /otto d'vn^alpesireMrrido Scoglio, 

Chi deyitro d'vna Tana , 

I.^i dentro d"vn Speco , e d^vna Grotta 

Taruemi alhora in fogno 

Scampo, e rifugio haueffe, 

JE mi parue fentir voce dal Cteìò , 

che formaffe parole i- 

Vi fendo fa mefficTy che la più beS4\ 

H»piùnobil Ninfa 

Col 
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Col più nohU'Paftor d'Arcadia tutU 
Congiunra fia di matrimonio fa^ìto^ 
£ alhor fi placarà l'ira , e lo fdegno^ 
Zzarne ti fogno vijìon^chtf^e^ 
Bench'io per pria tutto affannato , e laff§^ 
Come ad altrui fuole auenir hen Jpejfo^ 
che fogna?ido fi- a horrori^ 
IFra folitari, e dijpauento pieni 
Ritrouarfi fra alpejiri horridi Monti 
D'ogn^ intorno di ùalze , e di runim 
Cinti diprecipifìj 
Da la fuprema altezz($ 
Qjìi ne gV infimi Abi(fi^ infimi fondi 
Le par(ffandofi tutto in agonia) 
Ciu a l^improutfo dar Vvltimo CroVo T 
O da horribil Jpettacolo^ e tremendo 
Att erito nel fogno > 
fuegliatofi al fine 
Bench' ogni fua parte hahbla intatt^^ iUefn 
Ne l'alma fente^ e nel fuo carpo ojfefa. 
'Di. Ben ch'i fogni fan nulla 
Gran dolcezza, e contento^ 
£ gran pena, e tormento 
In queWhora fi fonte , in quel momentè 
Se fruir fogni da te tofa amata 
Viui (dormendo ) alhor vita beata^ 

fe reo fogno fenti 
jproui mille dolor, mille tormenti » 
Si ch'Erario teco io dogliomi ancùTit |É| 
I)el empio caforio,^t4andofia vero i 
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V altro fogno ver fia bramo'^e dejìo. 

^ri.§lHel eh' e d:ito dal C/tel conuien, chejis 
Sappi la vita mia^ V Anima, eH Core 
Sol 'mgo ejfcr mio folo vnico figlio 
Caro Damoncy e de la vita mia 
jyi molti anni può egli ejfer cagione • 

IDa.i^ vita Ticftra Eraslo miodepe?ide 
Da voler fol Diuino , 
£ fe altri più brene, opiù Imga haut 
Vita; non ti mirar ey 
^iace così a Colui , ch'il tutto re^ge. 

<' Scena V* 
Hiiom Seluaggio . 

H. S . Hi crederia^ che da dur freddo faffo 

E da durfi^eddo acciaro 
Tiamma ardente n*v/ciJfe,ardentefocop 
Come fi vedere nel toccar fi /ente, 
Jn crÀ>u>nfùyne d^ìfoco,ne fiamma: 

chi mai crederebbe , 
eh* in fiedd^i età fenile 
S^accendejfe d*amor fiamma^ed ardore? 
Id jpur V ero,c^ io lo prouo^e fento: 
J£ nell'era qu ando bollapiù il f angue 
Kon fentij mai d* Amore vna fcintiìla , 
JEd hor fiamma d'Amor ardemi U petto : 
Id a forza conuien mofirarlo fuori^ 
che s'accefe in me alhor quando mira$ 
I duo begli occhi ardenti 

Ve 
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De U Isella ^Ima Glori. ^ 

t) poJfanzUd' AmoYByO Bio dei corti ^ 

ìie merauiglia e io più volte dire 

Senti d'amor le ^rone eccelfe inuitte^ 

£ come i Cor più forti , e più cofianti 

VinfeÀomòye foggiogo ipiu crudi , ^ 

1 più feroci Coriyalpri^e feluaggij 

E ch'ir?fiammo ipiù agghiacciati Petti ^ 

che per amor Troia arfey e cadeo , 
Tel?e,jlrhenyMicenyPatrayeCreta,èSparf/ti 
Smirhà,RodoyMegarajArgOye Chorinto^ 
La fuperba Carthago^ 
J? per lui debellati i ScrthiJ Mortp 
JE ne furono poi arji^ \ .diflrutti 
I pitifamofi Regni 

D'Enropaydi Libiate d*Afia ìnfieme z 
JE che per fua cagione il Campidoglio 
Fu di mille trofei, fu di miW altri 
GloriofiXrionfi: e mille Jpoglie 
De' nemici ben fpeffo fatto adorno^ 
Era me dicendo alhora 
Come può fare Amore 
Fanciullo yignudoye folo 
Tante^ e tante rouine^ e tanti malif 
E che può far di ben.d A tutto cieco? 
Ma hor che prouoy e fento la fua immenpi 
-yorTiayil fuò granpotere*yajfermOy e dico 
Ch'etifede ogni potere^ogn* altra forz^: 
Exhi Amor chiamo foco \ 

La natura d^Amor^del foco ìntefe 

eh' A- 
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Amore e Amor^.e focace foco^ Amore 9 
Che fa viuer Altrui lieto, e^f elicei 
TocCyche nort abrucifi.e maifempre arde^ 
TocOyche non e fiamnm.e mn efoc$ , 

. JE^'è foco, id*e fiamma {mqrei 
Che fempre arde, ed ihfiaìnma AlfrhLd[A^ 
O gran còfe d*Amor^ gran meratàgUe » 
Che fe77z.a offefa A'trtiiyfenz.a ferire 

-Cr udelmenteferifce,e induce a mori e ^ 
X rifana le piaghe afpre^ e mortali , 
Jìcna vitale da morte a- chi le piace: 
Vdito ho ancora, diry che le dolcezze* 
He foauitadi 

. Sono immerìfe le fue^ 

-I fhUfaui dd Mei fon nuda appréffo^ 

JE / più dolci liquori 

I.^ le Manne foaui, dclciy elette, 

Jl Nettare^e l*AmbroJìai 

!Ed hor le prono 077 eh' io y 

che mentre dentro al bofco dirMraus 

Al pìùferuenteSole y 

JDe l'aura al mormorio, 

£ d^vn va70 ì^uf cello 

Limpido^ chiar^;e hello, 

JSIe le cui frefche Linfa 

Con aUre va^he Nin f i 

Za "vagale bella Glori 

Le manM braccia yil vifoxèl bianco ScTiè 
JBagniaunfi.ond'io poi rejlr^i conqmfo^ 

Come a la Sortele à mia fortuna piacque ^ 

i: C ^ JEaljè 
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t ' JE ^ Id cortefe Deayche nel Mar n/tcque 
ji me par beìì^di rmgratiar la forte , 
/ Cieliyche miferno "vn'huom feluaggìà 
Per mirar fu^ beltade^ 
l^on già più vi/fa in qual fi voglia et ade : 
ÌJon hebhe mai tanto Candor^e tanta 
Bianchez.2ia sulneuofo,alto spennino, 
^^finto latte fu mai fra Montile Piani 
G^uanta ne vidi allhor^ eh* io mirai Clort^ 
JE s ignuda era tutta^ 
Di dolcezza io moriua alhora,alhora i 
£^ l* armonia del fuo cantar foaue 
Sentij^ e vdij ancora » 
che fentir mijpareajcofa celeFfe^ 
JE innarnórato ancor pia m^ innamora t 
Pareami alhor,che combat t effe il Sole 
Di vaghe^jca^o Jplendor coi dolci rat 
D^ fuoi btgli occhile con fueTreccie d'oróp 
Td il Sol miparèa più o/curo ajfai. 
chi vide mai bianche, e vermiglie Rojg 
In vn bel vetro trajparente afcofeì 
1 candidi ligufirijl puro latte? 
Di tal color fon fatte 
Le fue Guancie vermìglie 
Del mondo merautgUe^ 
1 Rubini Je Perle in ve'(zo ardente 
De Vvltimo Oriente , 
Deh venite à vederle 
Voi Bifolchi, voi Nin fe, e voi Paflorh 
<^h'à mtzza notte ofcura 
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Ccntcmplaretey e mirerete intemo 

Del fféo bel tifo adorno 

Di duo Soli la Luce^ e lo fplendore^ 

JE intorno ifuoi begli cechi nato il giorno^ 

JE nel ftio bianco fen fcherz,are Amore. 

O poffanza d^Amore^ 

iS benedette Vhore - ^^(tìt . 

che mi f e (le mirare 

Coja foprà Natura, • ^ 

Ó Angelica figura^ 

Ne fe le volefs'io potrei narrar €• 

Bellezza al Mondo fola^ 

Bellezza non più vifia^ ^ 

Che per vederti foUveder fi acquifla # 

Tu non fai come il Sole^ 

Ch*à chi lo mira fifo 

Lo priua di veder^priua di vifoj • 

Valbulgineo humore^ él Chriftaìlmé 

J£i ne firugge, e disface 

Tu gli con foliy e ferii. 

Perche tu fola fei mio Sol viuace • ^ 

Da gli occhi tuoi gli Spiriti vifiui 

lEfconOi e dentro poi da gVocc ht miei 

'Entrano, e del veder mia cagion fei j 

Tu fei V oggettOyclavirtu vifiua, 

Ed il mio veder Sol da te d eriua$ 

Ond^io fono à ragion fenza te cieco: 

E tu feminiV feffo, 

che ben tu il Mondo adorni y 

Da cui ogTìi ben nafce^ e mal nor^ mai, 

C z Che 
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Che de97tro il Materno Alno 

TSTe concepifci^e poi nudrifci ancorn^ 

I> entro, il pnro fangucy 

pi fuor di puro Latte, 

•E merce poi d'amor nudrifci VAlmt^ 

D/ grati, dolci, e diJfiauiJLmori ^ 

Si che non fei cagione ^ 

Di mal, come Altri dice, > 

£ fe mol te del fejfo con inganni 

'Cercano d'ingannar gl'incauti Atwmtl, 

lS!on^) colffa delfejfofeminile^ 

M a colpa di Natura piu/agace, 

Che'l brutto afconder vuole y a ctb nm ve^A 

Alt/i il diffeftcfuo venuto^ cafo^ 

Oper altra cagione^ 

Jsl'è merauiglia s'altri poi con Arte 

Studia il brutto far bellone con Cinabri)^ 
I coyi bianco color render le facete 

Deformiyal voler lorjeggiadre^e beUe^ 
Le Front iy e'I dolce Labro , 

Candido voler far Vojcuro inchiojho^ 

IDe la faccia polire 

^d i^iemelifciarypelar ìapeìle 

S enza fallirla penitenzjtfare. 

Le le -tigin coprir, le Macchieyi Nei, 

JBle c^ui adeguar de. rughe à vn tempà^ 

Sianc^i^fi ne^ri C^fci far parer d'OrOj 

TerfuppUre à i defetti di Naturai 

X s'un M offro me7z.o hunwo , e tutta hefil^ 

Inuaghito di Donna s'abellifca 

^ w Ter 
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^fr piacer più a la fua co/a amataì 
che faro. Donna poiy chf altro non Bramai 
che bella ejfer. teynita per Natura ? 
Si che tu fei cacone Amore > e Dom/i- 
Di quanto bene ha il Mondo , ^ 

(3 ^fc^on fisi fùy non fojfe Amore , \ 
Doue faremjno noi ? V^fari^ Amwct 
D^ Arnor f^l mi lamento^ 
Che ài tanto ^oire^ 
Troppo tmdt, in me fu e^i a venire^ 
£ del troppo tardar Jento tormenta 

^ CHORO. 
yaghe Ninfe léj^gij^dre; e voi Fasori j; 

i Che lieti andate' a fchiere , 

Beati y che godete i vojlri Amori - 
O dolce et dolce tempo , o vit^t 
J^amor troppo gradita i > 
JNoi mi/eri in felici ^ ^ 
KChe per valli, e pendici 
Cerchiam le NoRreNinfé, i noFlrì ^onwi^ 
O 'alma Filli, o vagalo bella dori r 
Felice e ben colui, cui fola Amore 
Il cor, l'anima infiamma^. 
I. fol V inulta ad amorofa guerra »> 
£ ben felice alMondoy 
che dal baffoy profondo de la terrA' ^ 
J^inat^fcogn*hor più al Cielo 
Hogn* immondo penfiero^ iniquo; e riài^ 
JXa l' Intelletto fuo gli fcaccia^ efgomhrap. 
J£ chi Amor lo chiamo y lo chiamo Dio - 
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C EN A PRIMA. 



Corimbo. 
Cor If^i^i^^^ ^^«^ intoppo d'amore > pure 

il mio ^ 

Amicitia.eà Amor, pietà mi 
'fino 

Tiero ajyaho in vn tempo , \ 
JE chi di lor più vai e. 
Dir no'l so , 7/e dir Vofo : 
S to confiderò , Am^rgounna il Mond9$ 
^\ A miritia fofiien , regge ogni cofn , ^ 
pietà ne fouuienymanttene il tutto : > 
£i che $\io manco dipromeffa a dori 
Di pietà manco y e a lAmicitia mcora^ 
Tncciojprtq^e a Solingo, e s*io non mnnCo 
'Rcfte priuo di lei : Che farai dunque 
Cor titubo? afnéraiì 
O lapfetade^ e tamicitia injleme 
Tu porrai in oblio ? 
^ che debbilo far? perir per altri e durò • • 
Torfe a ihi fuolfar di duo Corpi tn foU^ 
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T di due Alme v>*Almì^ 
limerai tu in dijp regio ? 
Ue dipietade haurai tufunto cura ? 
Ah non fi a ver y che la ragion non tenga 
In me Vvfato /r/7, tzrfataforXf j 
Ah che torna Videa 
De la mia dolce Clori.eH fi??7olacro, 
£ l' impagina fua viuice.e hella^ 
jE l'Intelletto mio più ogn hor la rende 
Tura, e ptu cgn'hor l'^ffi^ay £ 
Jdea.forma celefie^alma.e diurna^ 
ch'io vo dubitando 

r 

Morire io fol o amando / 
La bellayalmajeggiftdra , e vaga Clor\ 
Ter cui comien , ch'io filili 
Da gli Qcchi dolce, e amara 
A moro/o l iquore , 
Che ^ey{i ogni dur core , 
5*/ che ciafcuno impari 
jlmicitia, pietade, amore vguali 
Forre, ch'amor gli Rrali 
Adopra in Jua difefa , 
Da cui viene ami citiate pietà lefa . 
Ma come(ahilaJfo)io Vamicitia offendo f 
X come la pietà di pietà priuo ? 
S'io a Solingo mancar^nocere a Glori 
Tunto non cerco ? E già Solingo alhorré 
Cloriyed a Glori ancor /occorro a vn tempOp 
^Che refii in parte confolata a7tch'ella ì 
3S è procuro lor rnaU già d'honore 

C 4 Mm^ 
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MancOy ne per amore- 
j offendo altmfyne offenda l'honor mìo ^ 

eia per morta piglio io 
il morta d^amor Clorty . 

JE in loco dt Solinga dò me Heffo^ 
Xoiche niffun piti appreffo • 
Tuo /occorrere alcafoiniqm.e rio; 
In vero e d^^ogni honor Solingo degn^' 
jyiRegal fanguenatOy 

I di virtù fupremey eccelfe^ adorno^ 
£ di Mre 6ellez.ze 
Difup rem e ricchel^ze^, 
I. di egregi coRurnr^ 
^e pretendo io con lui correre al parl^ 
Io d*ogni virtù priuo' 
Sono^ne già cred*wper effer tale 
eh* ella poi m'^habbia a /chino y 
eh' iole/a Amante.e'Spo/o. 

II Padre mio di nobil S tirpe nato , 
]S[e maipenj/efo in me viffe, o $ade$' 
Se non d' honor Je non di gloria degnor 
Di ricchezze in Arcadia- 
Sol ingo/ol n^auanztty 

^ JE di età /lamopari :. 
Ma come potrò io/coprir liniernOP ^ 
Amor o/open/ter a 
A la beWalma Clori\ 
^ 2^1 io /ommo ben , che non offenda leiT 
Sf acce/a ì di Sòls^igo ? 
lorfe^c^hattrà di me pietadc anch' eRa^, 
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Come hauerfi di lei bran?^$ y e difia, 
Ahnon fia ver, che quado^Amw Sr^imfrime^ 
In cor tener di dorma di leggieri 
Si mutiy anzifia come 
Ciouenil pianta, che crefcendo ogn^horct 
Augun^nta radici ogn^hor più acquiffa 
Jor\eye piti ogn'hor rcfifte a i Vèti^e a l^On^ 
Anzi in tenera età fuol fgrfi come (dez 
% \Janna frutti immaturi v 
Di Vrimauera, efanteyiert fiorii 
eh' a ognijpirar di vento 
Cafcanc, e non han più viuaci humorh 
Cosi forfè io potrei ) 
Goder l'hore felici, e i giorni miei; 
Ma che dico ioìdtique al mio honor dehh^lff^ 
Xame Sieffo far torto l . ^ 

Ah non fi a ver^^prima morir Ji deue » ^ 

r 

Scena II- 
don. Filenav 

(fuor^ 

Clo*^'^ V andò fi a mai^ che dal mio Bettoli 

Efca qfl'alma y acciò ripofotreuip 
T)itantepene,eguaij 
AUn^ mia^che farai t 
Jiefferai con Solingo,o anderat 
Senza di lui vagandor 
Jior quinci j hor quindi errMìdo y 
O volarai sii ne di eterni gir^ 
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Ch^v/cireUi di pinete di njarfm^ - 1^ 
i^.Corpo de l^alma mia gioconda j^o^tut 

Solingo folo d ogni ben ti ipoglia j 

DehFdena far ella 

JL^eUi mefchinétla porgi atta ^ 

X a la crudel ferita del mio core 2 
Ttìh'Dar configlio a chi ama ì 
^ jH chi \ fuor di fe Hejfoì 

E d* altro Oggetto agli occhi Juot nmhastt ^ 
^ Chelafuacofaamataì ..^^ X 

2 parlar proprio al vento > 

che queUty entra per V^na^efceperTdltr^ 

Orecchia: onde auiene 

che non af coltalo fente quel^ c'huom dictm 
V JT/ medefmo hoggi occorre 

JL Cloriych'esi fieramente aecefa 

T>ehamordtSolingOy 

luì vàie addurle ejfempht ragion ivìu£ 

JD* altri infiniti Amanti j ! 

Come damante ella fol (offe ài mondo ^ 

X eh' altri he ragione habbia^nì fenfi;^ 
^ Ch\éUaper non poter più confe^uirjt 

Suo amorofo dejire 
^ .JBrama fol di morire :t 

Cto a noi pratiche éfperte non aulente X 

Quante volte fi nfi io damare altrui^ 

ì>ù màifehfij d'Amor^nafcintillaì 

lE quante per altrui piangere ancora, 

Ch'vna tninimapur lagrima hauejjs 

Terfa da gii cechi mieti 
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Altro vuvl con qnefti gabba amori , 

Chemcftrarfi di lor arfa^^ acce/a^ 

Da principio V Amcr fà come il Tarlo ^ 

eh' a pecora poco ne con fumale al fint 

Cran ruuine minaccia^ 

H qumdo da lui penfi % 

Tjfer libero, e f :iolt0y 

XJe i lacci fuoi più inuolto ti ritrom^ 

E fe tuvtioi celarlo 

fai come la Calce^ in cut fi troué 
yn foco fen{afi)co ♦ 

Cui /opra V acqua ajperfa auampa^et ar^e» 
H quanto più e agghiacciata^più tacctniie: 
Tutte leprofejftonfifan con Arte , 
I conofcer bifogna \ 
Chi più atto ì a tener la lorfa ffretta\ 
Chi tenerlapiù larga di natura , 
X diquetio tener cura più ajfai^ / '"^ 
X da V altro pigliar quel che tupuou 
Xd amar Tvno, e V altro moHra a vn te^ t 
Ma non amarle non la barfa piena ^ 
\ Ir tu la "votipoi : \ 
S alhora farai certa eff '.r contenta t 
Z'hauerne trcy o quattro infua balia 
Jl fuoi feruigi^ poco a Donna^c^habbiA . 
Voglia dinego/iar , e quel che meno 
jy^na T>ó{ena r^hàyeìla n'hàpochit - 
ZICanto e^n^quanto milleyvno err§rjolo^^ 
Che fi faccia e per fempre 
^^nti^ùife nefan,chenonfifannH-r 



m 
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Cesi potrai far tu y ne ti dia mia 

Tunto d'honor ^ perche a la prima volttt^ 

Si attende^ a V altre più nejftm vi mira f 

£ fm tenute come l'altre anch'elle ^ 

I, per buone, epevbeller 

O quante volte fra me Steff a dico^ 

Terche non ritorno iùy come era primé 

§^mdone i teneri anntr 

Incominciai io pota far tale arte ? 

Che per non piu fapere 

Molte occafton perdei con; danno mhp 

§^anteiane vorrei farcy 

Ma tUy c'^hai tempo, e gioutnetta fez y 

tion gire alla balorda^ e sij piti accorta^ 

Ue far, come hi) fatto ia^ 

Spfhderé il tempo fenz.a frutto alcuno t i 

JE mo ferali di amar , benché non gli ami ^ 

Con lufmghe amorofe, e finte fempre t £ 

Tiglia effempio da teneri bambÌ7iiy ^. 

Cheperfucciar da le mammelle il fangHè 

De lepouere Madri yalhor piti fardip 

Cianci e,e carezze, e quando Vhan benvot^ 

MordonlcyC a quelle don repulfa ancora^ 

Smche non fon ripiene vn' altra volta : ^ 

Gas) fa tu, quando ejjl più non hanno^ 

che dar, dà loro bandoy 

JE di quel, che ti dan puoi dar tal voi/ 

Altrui , per fodisfar tuoi f enfi ^ e vogliif^k. 

Come fan de le buone,ede le belle > > 

It ^er vn tu n'hanrai quanti ne vuoi^ 

» - Co»- 



f 
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Con ti fgrauarai d'ognipenjìero. 
Ma Cleri eccoti lilli^ à Dip ti lajfo. 

Scena Iir.» 
dori, rùìu 

do. U ^^^^ C(?/^re (g^ 
11^ DeUuo Veltro Fidel del mi^ 
An2LÌ io di lui y fi eh* Altri non vi ha^arte ^ 
Colare aunenturofa^ 
X tre, e quattro volte più beato l 
fortunato jF idele 

Che ligatofeif ciotto^ e in lièertadtp 
Zietù^ e contenta viut » i 
1/ io libera^ e fciolt^ 
Sonoligatay einferuitùrej^irt^ 
Cosi cintato pcrtajji 
Come tu Tidel porti 

§^efio colare al Colto ^ 
A me più w pregio ajfai « 
15/ Perle Orientp.li > 
che farla fot di libertà mia fegna > 
Aguifa di color contrario al tutt9% 
Che la dal Udo Moro 
Da la Scithay e dal Thrace 
Tatti ferui, e Mancipi il Collo ignuda 
Tartan cìnti d^ Acciaro j 
Segno di libertà tolta per fémprtt, 
^iìi [etici di me^piì!^ fortunati,. 

1£ à luipoifofiìa injacrifitio oJfertOk 
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talhor fuolfarft holocauBo al Teplo 9 
tur cip e da le mani io . 
T)el tuo Padrvn leggiadro , 
Tojfi come tu fei tocca^ e ligata : 
Colare auenrurofoy e fortunato , 
Ir^ cuifcrittQ fi ifede 

J)i Solingo fon io, nejfun mi tO€chi\ ' > 
I Cnd'io inuidio il Colar, la lajfa, eH Veltro » 
^ Che s^iofojft Animale^ 

ComefeituTidele, . i 

Uon fentirei d'Amor bene, né male : " 

Ma perche non fon priua 

Di ragion, d'intelletto 

Conuien^ ch'in feruitù di luifol viua. . 

Tillii'CCoTidelej 

CheFid4edinomè 

ta fedeli ade poi d" effetti rma ♦ 

A ti ^n za 0 forte ria : * lèi^^éri. ' 

O Solingo empio y e crudo f 

Che ben d'ogni pietà tu fei ignuda p 

ì'oi che più toflo vn Cane 

Ami di creature eccelfe, e humoM: 

Dimmi caro Tidele , 

Tercheferovone,co?/feJferfuoU^ 

Il tuo Signor ey t mio ? 
Tenhe di f angue tinto 
Xd affannato, e lajfo 
Sei mio caré Tidele^ 

Ch'à pena ( ohimè) à pena mouiil p^Jfóf 
Oh'ìiìmio^ar Solingo ì \ 1^ 
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tiimmilo car Fidele 
Amefola crudeli ^ 

Chefangue ìqHeR/)tuOp ^ 
Di cui tatto ti 'veggio ^ 
Tinto „dimwilo} forfè il /angue fuo f 
ohimè j checafo rio 
, Sfkta diluijucceffo 

perche tinto non fei del fanpiernioì 
Vofati nel mio grembo ^ 

Eccoti ignudo il feno 

J'renditi pur diletto 

J)i sbramar ^ucfìo Cor£ 

X>i sbramar queiio J^^to^ 

£he ben tu di dolore 

:2Ai traherefìiffi$re , 

xO fortunata bocca 

J) el mio caro FJdéle^ 

iChe ti baciay e, ti tocca^ 

JS ti toccay e ti bacia 

J£ti baciay e ribaci» 

§^Ua foaue bocca 

T>el mio caro Selinga * 
:Bocca9iche.nepotriét 
Tar contenta la mia^ 
Da la cui bocca fuori 
;Di nettate liquori 
lEfcoaOy e Sakeifóli Arabi odoi^U 
J^illi . O infelice Clori , 
O sfortunata Filli , 

Cheperthiamimorim 
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Scena ini- 



Volpino^ Clori.FilK. Solingo. 

Volp . T7 Cco il core, ecco iltefchio^eeco le 2^* 

Bel fiero Or/o rapace (ne 

Ghi^L Solmgaferu e'ifuo Tidele 

L'atterroy lo sBrmo, l' ucci/c àvn tetn^Of 
dori. Sento Villi il vigore 

Tornare ogn'hor maggiore 

jll* affannato Cerei. 

"E la forXf pfi*" ^^'^ minor e*^ 
Pili {.Buona àrea nouella 

JL Vimprouifo giuntar 

J>itt le for'^e rlfolue affai che rett». 

J>ercto ch'à l'improuifo 

Vna lettfia eRrema-. ' 
l'uoful'itopriuar di tìita Altrui . 

dori . Perder di tal colpo iofegno non fàt 
^nzinonfuil mioCorer ' 
Ch'io farei fuor dipeney e di dobre^ 
Jluenturojo, e benfottunat^Orfi, 
Che non foììi d'Amore-,. 
Ma d'uno acuto ffrale , *" 
TerìfOy e daTidelvccifopci 
Onde fei.fjnìr dipeney e di icrment», 
Jo d'Amor non ferita. 
Ueffopriua di vita : 
Ma à punto ecco SoUngo > 

Z>eh 



S E C O N D O. éi 

T3eh hot cara mia Filli 

ISJt irati nel Bofco ^ ^ 

lui tanto dimora 

G^nt^a lempio narrato taf èva mtft^ 
Deh corte/e Pallore 

6^/?/ Fere fon, che faeftando vai} 
Onde le Saett* hai pojf enti tanto ? 
Ch'in vn colpOy in vn tempo 
Con^ vn tuo /oh HraPpin Fere vccidi f 
Al fermar dei begli Occhi, al fegno fifL 
JLltre refiano vccife 

- ' jLltre con lo Rral poi r 

jSl che cercando Fere: j 
Se p iti d'og'a altra Fera ^ 
Crudelfeij e più fei'o ? 

che tu faettar Fere feluaggeT 
A che vccider tu chi non t'offende ? 
Acheffratiarti, e gir per Monti, epaggtef 
Che honore^ e che gloria 
2)/' tal vittoria apporti t 
Gloria tu apportar e fli 
§^ando non vccidefli 
A71Z.Ì tu rifanaffi l 
L'Altrui piaghcy e ferite^ 
X de^i Altrui la vita t 

- Vccider Animai brutti^ e feluaggt 

Di cui poi morto il Corpo l morta tAlmA^ 
che honor^ gloria^ e che Palma 
'Tipiìo' apportar giamai l 
Ma dar vita; ad Altrui^ 

Zcii^ 
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£ co[a da colui, che*l tuUo regge ^ 

Si che qumi maggipre : . 

L^opra e maggior I honore , 

Dunque lajfa k ifere^ e fegui Amore. 
Sol. V^ga leggiadra Ninfa^ 

Vadaio cercA7idoTere^ 

Jin{ifolo vna Teray ar^\i vna Dea 

JE tu fei quella Dea^fei quella Tera^ 

Se Fera ejfer non vuoiy mofirati Dea 

Arne cara, e her^ignay 

I fe Ter a tu hor mojlrar ti vu ci v 

Mojlratiy e %'Ccidir?7'hor ecngli cccf?i tuou 
Clori. chi e accefa d'Amore 

Kon ha crudele il Core , 

Ma ben crndel tu l'hpj^ > 
% Chenolprcu^Ri mai. v 

Douerdt: fu folejfer contentò 
* Fra tutti liVaHor ch'Arcadia honcrì^^ 

che di Hirpe RvgaU difani^ue fn » 
« Di heltà, di valore di viri h il primo t 

Deh mostrati hor pietofo à chi fhonùr^ - 

Dijpietato Solingfin 
Sol. A che dir tu t ietà^fe pietà al Mondò, 

Ho%gipu non fi troua ? 
Cleri . Si trofia s\ ma non fi troua in z^i. . 
S(>1 . AnXi in %'oi non fi troua il dica Amare. 
elori. Amore ilsà, che vede i Cori aperti. 
Sol. Aperti sii m a nel profondo chi t^fi. 
QìotuChi colmo e d'impietet^picta non Jentt, 
Sol. lùetà non fente»chi noti f^me Amore, 
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. CloruPer troppo hauerpietàypittà fi Jprc^sia. 
SoJ. Se fi dijpré{zft auien che pietà e poccu 
Cleri. Si poca e, chepoco^o^ttUn vs^le^ 
Sol. Vutjue fon'io^ ch'Altri conduce ft marte ? 
elori. Coàuci a morte h chi puoi dar la 'tita. 

' Sol. Fwri tu me^ per non pugnar leccio. 
CXoxi.Se^a pugnar, del tutto m'hai tu visita; 
Sol. vinta s)y ma tu, di me vai altera j 
Clori. Si ma di me tu ne trionfi a pieno 5 - 
Zafcia^ lafcia le F^re^ ama chi t^ama. 

Scena V, 

Hiiom Seluatfco. Clori. Filli.Armigero# 

Allreo. Volpino* 

H.Sel. A T pi aitar e io mi vò fi' a qfii Lofi hi 
XV S'io rimirar poteri 
Coìei, che m'inuolo dal petto l'Alma : 
O tu Cieloy 0 tu Stella^ j 

che mi fe fi e mirare ^ 

JBelle^a fingolare , 

Kinfa d^ogn^ altra più leggiadra^ e bella: 
iZoìifojfe cortefie < 
. Ver/o di me poi Ella ^ - \ 

O che luce, 0 che Sole 

appai ne a gli occhi miei, o che J^lendore l 
^luand'io la rimirai la prima volta j 
Ma apunto eccola al varco ^ lo vo narrarle 
Tarte de l'amor mio ; > 
f) vaga^ 0 bella Ninf^ 

ffogn^al^ 
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T>*o^n'aUra affai più bella^ affai più vàgà ^ 
Jìegyia fola ben tu d'aUi fauori 
T>i cui tutti / Paflror, tui te le Nin fe 
Douerebbon cantar tutti gli honoris 
che daL mio Fetta fuori 
Tu tni trahefli il Core , 
Senl^ojfcndermiH VettOy 
Con 77JÌ0 dolce diletto 
I che tu fola fe 't 

Coleixch'àgli occhimiei piacque^e no ytlfra^ 
I d'Atnore accendcHi vìì^huom Seltiaggio^ 
X inteneri/li vnCordur/)y ajproy e fiero 
D^ogn^fiere^za howaggio ;. 
De h piarci ^rti venire 
Hcra À l'Albergo mio ombro foy e frefc^^ 
>^ \ A ripojxre alquanto i membri l'affi 
^^inci poco lontano- 
Cm afua Compagnia cara, e gentile ^ 
Che andar emo^t ardii eleììtipafflz: 
f Cue d/t fref(hi fafft 

ynaVontana forge ^ 
\Chene confoUy e porge à chi ne leut 
Gran piacere, e contento :■ ^ 
lui difrefchp herbettCr 
JE di tenere ghiande ' ' 

, • f di altre viuande il Corpo voto 
^ Riempierete, e di pur fiefco lattc^ 
V I di Ricotte^ e di giuncate fatte 
Con le mie belle man polite, e nette $ 
Come vedete voi^ 
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C^lor. tilli à te che ne par di ^uefio innito / 

' Vc^lijtm noi accettarlo 
Filli. Mi dm tmto appetita 
Le [uè pvlitc mayii , 
Che col mirarle fola 

Serica cihùguftar mi fatioavnfempt^. 
TI. Sei. Voi non fete la prima à dar ral lodi;} 
Tilli. S'io la prima non fono , 

-Ne men Vukhnia fi a* 
H . S el . ringratio di tanta Tòrtcfia^ 

E del tanfo di me voStro ben dire • 
don. O che artico di lel^Oy e di fetore 

il^iUideticJferqHeWoHegli§lan\a t 
Filli- Certo tal* odor Jho ogn* altro anari^au 
-H* Sei. Vj>ì midate^eran^ci 

Con le voFìre parole 

Jll imo albergo ^'olerz 
f^ftmire a la mia Ban{a , 

Si che la man di voi mi dia ciafcuntt 

Per faifr cfueffo Poggio agevolmente i 

O volete falir fopra il mio dorf» 

Ch'io fon piti affai d'un'Orfo 

X gagliardo, epojfente , 
n'h^o più d*uno ancor ferito^ e morto 

Con le mie proprie mani , 

JE dinorati ancor con -cjHeJfi denti , 

Tiùj e più^ e forfè ancora vn Cent in or 
Fi 1 1 i f the finto dir" io 

Cara mia dolce Glori, io mij^^uento. 

H-Sel. ìJ<m dubitate pmto 

j Venite 
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yenite meco datemi le mani. 
elori . Dio mi gfàardiy che mai coteUe mani 

BruitCy lordéy tocch'io. 

H*Sel. §lH^fie manyC^han più volte 
1 proci Cinghiali , 
1 prù fieri Animai sbranati viui 

abhorrij e tu f chini f 
Semplicetta che fei ? 

T>eh datemi la man^ non fono un Morirò. 
elori. Come l'ha detto hen^come Vha detto 

Mira quanti peli hày quanta lorde^'^a , 

Ne le man , ne le braccia^ e nel fuo vifo. 
H.Sel* ^effipeli mieifon^queslalordc^iM 

Segno fol diporterà , 

Segno di robuìie^jia.t gagliardia j 

Guardai cui da quelli^ 

Chan tenere le man^ biondi % Capelli^ 

eh* a lungo andar non hanforz^a, ni len/h 

Ma io ho dura fchiena j 

Datemi su le man^venite à monte^ 

Volete^ f^he vi monti . > 

Horhora io ambedue sii le mìejpallet 
Fi 1 1 i . r/ ringratiam di Core 

Di tanta cortefia 
H.S^el. vi volete fmarir fra que!fi Bofchi f 
Clori. Vattene pur e via in buon viaggio 

O^ortefe huo7n Selnaggio : 
H.Sel. Meco di non venir non fateproua. 

Perche mi piace y e voglio 

Che Clori fi a mia ^ofa^enon d'Altrui. 

Che 
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Clori. Che tua Spofa io fi/$, non penfar mai, 

E indarno affatichi, e parli al vento . 
H.Sel. Horhora lo vedrai . ' 
A rm ig. Prendiy prendi quell'altra^ 

Che^fe ne fugge via, prendila AJlreo : 
Aft^"- fermati furfant ella. ^. 

. lermati ribaldella: ^iììì.Ohimefon giiita^ 

tihimefonpref.^, ohimè chi mi f occorre ì 

Laf dami gire (ohimè) laf dami !f are . 
A f;r. r^ri non parlar più^fe non ti/canno^ 
Clori • O amici, o vicini, 

JL la firada, à la Rrada » 

O Pafìoriy 0 Bifolchi, o Contadini 

'^Jlla ftrada correte : 
Filli • A la firada correte, àgli AJfajfmi^ 

A la Strada correte, à i Marioli^ ^ 

A la Sfrada correre, à i Malandrini^ 
dori- O Volpino, o Volpino j 

Ouefei tu Volpino y oue /e' ito 

Cosi lontan d ^ noi ? 
Vói p . 'Eccomi dentro al BofcOt 
^ che volete da che dimandai et \ 
Filli. Soccorrine Volpin, por gi?2e aita, 
' Ch'in man di ladri fiamo : v 
Volp. Dite voi da donerò^ opur burlate. 
Clori'. Burlate.ftamo noipou^e Ninfe » 

Mifere, ed tri felici, e sfortunate. 

Soccorrine Volpino. 
Volp . Voi volete la burla, 

lo non voglio venir, perche io non poffo , r> 

Z non 
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non pojfo venir y perche non vo^Oi 
V^i mi vorreBefare 
Da ejft hauelre poi ^vn cent in aro 
Jl buon tonto di fode baftonate % 
Con p fitto poi di ricambiarle ancora^ 
Aflr. O come egli e indouino. 
VoJp. Non mela ficcar anno a quefia uoUa2 
Come Vhan fi ce a à njoi i Marioli , > 
lo gridar}) per^oi bene à lafirada , 
Manon^d appresami ini Àltriment e 
O Btffolchi, 0 F a fiori 
O Pastori, 0 Bifolchi 
A i ^ tèrbi , n i Manigoldi 
Jl i Hradiottiy à i La^dri^ à i Traditori^ 
Vedete per voi poi queU che facezia. 
A llr. Ah fetipojfo hauer ne le mancia 
Ti vù^ cauar il Cor del retto viuo. 
Volp. Tu non dirai mai vero , 

che tu mi cani il Cor non mi contento^ 
J.fe vuoi correr meco , 
Lafcia mettermi i \occhiy e vienmi dietro. 
Ann. Corriy prendilo Asìreo,fcannaloyVccide2 
Aflr* Vermati traditor, [e non tifcanno. 
Vo I p . Ohim cfon giuto^ ohtme fon p refo^ ohime% 
Son morto \deh ti prego 
Non nfucridere ( ohimè) cosi per poco^ 
Se io hauejfe hauuti i '{occhi miei > 
Tu mai non mi (^iunzeui » 
lyeffer troppo leqgier m^ha fatto dcnn9^> 

Clori. A che miferie fiam pouere Ninfe. 

J)eh 
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Atit..Deh ffà cheta tu ancora 

Senonttvccidohorhora. 
Volp. Cacar vega à le Ninfe, e a chi lor Cfedip 
. S' io libero ne [campo à quefia volta » 

Io non vò mai più dar foccorfo à Ninfe . 
Til^i. Voleui col fuggir Joccorfo darne ? 
Volp. Io non volea fuggir, ch'era fuggito , 
^ f^ZZ^P^^ f^luar il vita mia^ 
2? per falu^r la vha voffra ancora , ^ 
^V^lea^^irper l'Armile far difefai . 
Ciò. SÌ si tu con la fchienfè 

S ei valente par tuo. 
Vo Jp. Af Vhan detto de gli, Altri , 

lo non fui mai ferito^ ma piti volté 
, Hiittromifentij darfopr/ileJ])alle 
Con non so che'ben duro, io credo fujfe 
Slfédehejlorta ben grane, fenza taglia^ 
Che più volte mi pi gr offa la Schiena . 
Arm. SÌ sì fatta di legno fcn^afodrcL . y 

Tatta forfè à la Luna, 
VoIp. Certo voi l'hauerete indouinat/i J 
Perche vn peXJo vna volta 
Ne vidi rotto in férra^ 
eh* era vn pezzo di legno verde, e fodo^ 
Gran ventura la mia, the non fu ferro • 
Aftr, Taci hormaicd malfanno , 
-E tu empio maluagio , 
Scelerato huom feluaggìoy 
Tu federato far penfaui oltraggio 
A % vaghi rijplendmti duo bei Soli ? j 

P Co(rm 
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\o\ip-CofiHÌ certo voleatorìel'honùrtl 
Arm. VccidUmclo Afìreo ^ 

• ' Volp. Vccidiamio hor hora. 
\ H.Sel- Deh non mi uccidete ^ eh* io fon ^f^YtO% 
morto vi prometto , e giuro ancora 
Mài pili non n^irar J^infem^itamia^ 
che mal ed etto fi a 
!^el traditor d'Amore. 
Volp . Coffui ^qualche ladro , ^ 
che vuol fare ilGaftone, ^f^SS^r via p 
Non li credete punto. 
Cera ha pth d^appicato, che di Bota 5 
A rm. Lafciamol 0 andare in la mul^hora. 
Volp. Vhauer cera di Boia ^ fiato huonOf 
Che gli ha refo Vhmory la vita a vn f erhpo %' 
Cantar venga ale Ninfe, 
Ch'io va guanony guatton girmene vìa^ 
AÙr. Sta faldo traditor. 
Volp. Ile comi fermo , 
Aftr. A te non dico io, va in la mat^horn > 
Volp. ^cco ne vado hor' hor a. 
Aftr. Tu horrendo huom Seluagglo > 
Tu di si vaghe, e beUe^ 
T« di si belle, e vaghe 
Ninfe voi eui il Tiore 
Coglier qual effer fuole 
Al m aiutino, a l^ apparir del Sole % 
SeH verginella Rofa , 

Crudo MoFfro y nefando t 
Ochebelvifo,ebella 

Irwté 
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Tronf epoche beli a faccia ^ 

O che belle man poi di quello Mofiro j 

Mojlro ch^ ancor le Viete 

Tau cnterehbon foloà rimirarti i 

£ ti pare ejfer bello , 

Brutto, horreììdo che fei. 
H . S el . O brutto, 0 bel eh* io fia^ 

Laf datemi gir vìa, th*io ve ne pregò 

Ne mai pile n^ Ì7}namoro , 

lE ve ne dò la Tede : 
Aftr. Che Vede puoi tu àar^fe non hai Vede ì 

Poiché fei huom Seluctggio > 

Vrafolitari horrori auelj(o fempre » 

JEfol fra Bofchiy e Selue > 

^fiafeluaggie, e folitarie belue : 
Arm.Buo bottino habbiam fatto al parer mhp 

AJìreo^ che te ne par ài quejii vift ? > 
Aftr. Mipaion Paradifi proprio in terra 

Hor su meglio e ligarle infieme firette > 

jP menarle nel bofco ofcuro^ e cieco 

Là dentro al nofiro Speco • 
Clori, sfortunato per noi giorno infelice^ 

£ tu forte crudele , 

Che ne guidali i (ahi laffo) 

A cosi durepajfo . 
Filli. Fortuna empia, e tu SteS/t 

Si maluagia , e fi fella • 
Clori. O tu Cielo, 0 tu Sole 
. O tu Sole, 0 tu Cielo 

Sofiriretelofcornù, 
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Soffrirete di oltraggi, e le rouint 

iyi notpOHe^*e Ninfe f 

Infelici^ e mef chine . 
Fil. Oài Qioue tu figlia, e di latona 

De Ninfe, e di Faffor vera fautrice , 

Madre di CaBitade^ ^ 

2>i Pudicitia Dea » 

Tìch raffrena lor voglia iniqua^ e rea. 
Ciò. Tuych'il tutto creajliy e il tutto fcorgt^ 

JEd il tutto foHegni , e il rutto guidi 
. ai crudi Moflri infidi 

Difendi noij à noi aiuto porgi. 
Kxm^Al f angue y al corpo, al f angue ^ 

Al corpOy al fangue^ al corpOy 

Che ne farete far* qualche pd{2ja . 
Alt r. V elete pur con gli ofiinati Pctti^ 

Con gli ofiinati Cori 

A gli amoroji affetti y à i noflri Amori 

Ancor far reftfienza ì 
Ciò. Dunque far violenz^a 

Ah fcelerate menti à noipenfate ? 

E la Verginità tornCy e l'honore ? ^ 
Fil. Introppo graue error fetetrafcorfu 

Che pria Leonia ed Orf$ > 

Ne shramarany che noi con fentìatn mai 

Al vojlro van defire , 

ch'ogni morte noi pria vogUam f offrir e # 
Aftr. Conducianlenel Bofco. 
Arm* Strafciniamole Asìreo con queffa Tane 
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Gridate hor fi potete , 

H croche thiufele bocche ambedHehauete. 

ScenaVL 
Solingo. Volpino. 

Sol. f^^^^^ene v/ti cesi Volpin per tempo ^ 

Che apporti di nuouo ì 
Volp. lo ncn te'l faprei dire 

Se fon prefele Kinfe, o morte^ o viue . 
Sol. Co?ne preft le Ninfe o ziue, ò morti 

Dire tu non lo fa:, Jt tu lo dici ì 

A che nominar Ninfe , 

A che nominar morte ì 
Volp'. Credo.che Vhabbian pref mortele v:h$ 

Seco menate poi i Malandrini. 
Sol. Cernii menati fero? edoue? e quandot 
Volp. Le vidi Brafcinar da lorper terra ; 
Sol. JEran morte , oeranviue ì 
Volp. Ninfe iffejfe diceano ejfer tJmtc ■: 
Sol. P a^zar elio, che fei , 

Diwmi di effe il nome. 
Voi p . Vna di effe e quella 

Coùfamoja^e bella^ 
che fi chia77}a Colorì. (fjf^^ 
Soì.Cloritu vuoi dir forfè. Voìp.Tefìa edef 

L'altra non la conofco . Sol . Certo e lilli , 

0 de l'alma mia Glori , 
Alma faccia^ e f erena 

1 X) $ I>'ogni 
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jyogni beltà ripiena j 
. Hot tu dì poUi^, ejfmgue^ 
Comif^or colto Imgne 
jll più ardente Soler tu fet (ahi lajfo) 
O troppo eccelfa^ o troppo degna prcds^ 
Ter si perfide genti , 
O Cicli y à Elementi 
Sopportare te forfè 
E gli ffupriy e le morti d'innocenti 
Ki?ife s) vaghey e belle. 
Di fupreme honor degne t 
O Solinga, 0 SoUnga 
§lueff'è il dnoty che m'accorra » 
^^fl'e ilduoly che m'afferra^ 
G^elì'è il duoli che mi vccide j 

0 Solingo, 0 Soli ago , 

Che vale à te di Glori ejfer amanti 
Si fedelyfì cofkmte^ 
^ altri la gode poi ì 

Chi gode (ohimè) de la tua bocca doUà 
§luel foatie liquor ex 
Vi cui fol na fce A more, e eoi tuo fiatò 
Doni ad Amor lofpirtOy e doni l'Alma s 
Che ^pira dal tuo bel candido Petto^ 
Che ne vince i Sabei gli Arabi odori ^ 

1 le tue vaghe ciglia le fanno Arco^ j 
Le fan gli occhi gli ff tali ^ 

Onde prendey onde fere 
^^àgiìi tuTtti i Mortali ^ 

te fà il dolce parlar l'ardente face • 

Onde 
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ed infintììtna ^ 
idei tuo bei perì fier le donan l'Alia 
LabrOy ch*ogn^aliro labra 

. Di color ey e'I Cinabra 
JiumXi^ e ogni rubin più Jino, e nrderjte^ 
O bella manOy o beltà ^ 

O m,mo bella, a 7?iano 

Tercheforcorfo (ohimè) r:o7zti pofs'i(k 

Da le fu arie man dare in vn tempo 

Coni ernie p top rie ma?i i l 

Ver che non pcjfo ( ohimè) perche non pojfo ^ 

A che tanti /offrir geli, ed ardori 

Scaltri gode i fuQ Amor^ egli dij^re\z,a ^ 

£f io ne refto priuo , 

Tanti dardi, tanti archi, e tanti Uralì^ 

Tanto arder, tante ftìci, e tanto Vcco^ 

Tante rottine (ahi laffo ) e tanti mali^ 

Tanti armati, tam'a^mi » 

Tanti /degni, tant^tre^ e tanta guerra^ 

In/ieme tutto il Mondo , 

Tutto il Cielo in vn tempo , 

Saturno, Gioue^ il Sol, Mer curio ^eM art 

Ogni buona, e ria Stella 

Ogn'hor più cruda^ e fella , 

I^d amarti Orione, e Arturoinfiem9% 

Il fato empio , e la forte , 

La Fortuna, e'I Beflino , 

M ifero me mef chino , 

1 1 Mar, l^Aere, la Terra^ 

Venere, e Amore ancora , 

D 4 Contri 
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Contro vn Cor femiuiuo^ e quaji mortài 
Tanti nemici intorno 
Tutti Ì7ìjìeme in vn giorno 
J^er dar morte à me foU tutti in vn^herm • 
Si che mirate voi , 
OmbrCy ch'à me\z.a notte 
Albergatele cieche, o/cure grotte ^ 
il mio acerbo dolore • 
£ V oifiere feluagge » 
JB voi Valli, e voi Piagge^ 
X voi Campagne apriche^ 
Cià carcy hora nemiche^ 
jE voi Selue, e voi Bofchi , 
Ch'à meXjLo giorno fete o/curi, e fofchi^ 
X voi Riui, e voi Fo?2ti > 
JE voi Poggiy e voi Monti » 
yoi Speloyiche^ e voi Tane 
j/Uberghi d'inhumane Fiere foli ^ 
ch'il mio bel Sol godete 
Ter cuifapete quanti 
Tajp, fofpiriye pianti hojpeji, ejparji^ 
Le nottiy e i giorni indarno. 
Per cui già molti anni arfì » 
Xd hora al fin de la mia vita fono 
Semidei non mi /occorre, e porge aita^ 
2^aJpero di lor far vendetta^ e toflo. ^ 
JLltri d*Amor fi lagna , 
i" per Amore il vifo , 
Giorno, e notte di lagrime fi bagna \ 
er Amor fol giubila^ e ride. 




SECONDO- 

Attore ogni Cor fere , 

Sin^ de le Ter e piti crude, e più Iter e : 

O vita degli Amanti 

Mifera^ sforiunata 

^infelice d'ogn^alta, e più beata . 

Il Fine del fecondo Atto. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA^ 

dori. Filli* SoIingOt Linceo. VolpinOt 

Fuori tutti infìeme . 

Ciò. l^K?^ Gn*hoY^j ogni momento 

(I Ch*indugimnte à noi por^ 

^^^^^^ Voi corte/i J^af! ori, 

Vhon or rìòy m^ U vita 

D i noi era finita 5 

^anto ne fi a gradita 

In Ciel vofira clemenljt , 

Tu fuprema lo fai Bontà infinita f 

Ch'in ogni tempOy e loco 

^ chi con rinerenz^a , 

jì chi con puro cores 

JB diuoto ricorrei eàTe s'inchina 

Ne fouenghiy e /occorri a tutte Vhore, (Jir9% 
Filli. §^anto dobbiamo à voi lo sà il cor n(h 

Che per vomirà falnte in ogni tempo 

Siam* pronte a Jpender poi lapropria vita l 
JLìn • §^efio e poco al valor e^ e ài merti vofiri. 
Cip. A voi faggi Pallori 

^^uanto 
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§luanto àobbianì lo fai tu Nume fanto^ 
Scrutatore de* Cori, 

Che la vita faluafii, e à noi gli honori : 
Sol. A che rimpr onerar quel che più à caro 

Ne de la propria vita > 

I tu elori mia, tu anima, e core 

Di qucfl* Anima mia, di quefìo Cere » 

vita di quella vita, 

JE Petto di queJi'Ahna , 

Alma di quefto Vette , 

Spirto di quefto Spirto , 
: che mi fai rCj^irare, 

JE fojpirare à vn tempo j 

I fenz^a te il mio core 

Immobile farebbe : 

Tu n2Ìa fidata fcorta » 

Tu ^plendore, e tu lume , 

Tu de gli occhi miei Sole , 

Tu Idolo, e tu Nume : 

I mentre poi ti miro, e rimlrt $ 

Tarmi vedere il Sole, 

che col vago Jplendore 

"rjl bel nofiro Orizzonte rajf ereni t 

S*io miro i lud bei rai , 

tSono d*amor ripieni » 

0 dolce vifo, 0 dolce 9 
Che mi nudrifci l'Alma , 

1 de l'Alma la f alma fai ben fpeff$ 
desiare immobil pondo ^ 

Vifo d'o^n' altro più vago, e giocondo; 

D 6 Tfà 
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Tu de tAlma mia fei 
Cibo dolce y e joatie , 
2)/ aprire^ e di ferrare 
Il mio TettOy il mio Core > 
Sola tieni le chiaui : 
il principio allhorfu de Vamor mìo. 
Mentre vn giorno con Filliy o bella Glori 
odoriferi Fior cogliendo andani 
Co l tuo bel vifo adorno , 
Che con le bianche mani 
Ne ligafli il mio Core , 
Che perteviue , e mor (lajfo) malfempre 
jlUhora quafi l'Alma 
Stette per vfcirfuor del Petto mio , 
C nel tuo vago entrar candido Jeno p 
. I (jua^ io venni meno di dolce^a 9 
JE fe àfortevn bacio p 
JlUhora tu mi daui , 
J)el petto VAlma fuor tu mi tirauip i 
J^er eh' altro non e il bacio , 
Che vn tirar di fiato , 
t>nde tifato tirauij e l'alma à vn femp9 4 
jVoIp. Sit(l^ maledette ^armi , e chi le vuole 
Vo' leuarmi dal Petto, e da la Schiena 
§^efi^armatura, che mi tien si opprejfo , 
X la vo gittar via , 

X laTromba coi Saffi ^ > 

La rotella^ e lo Jpiedo , 

JE la Storta, e la Getta, con PElmitt» • 

f^ìo. Per noi il del Paftori 

ri 
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vi dia tutti gli honori : 
"Volpalo dunque non fon fiatò buon per voi^ 

chi ha fatta la fpia à i Malandrini 

Altri che Volpin voflroì 
Fil. Volpin gratie a te ancora 

Infinite rendiamo 
' Ch'ancora tu ne foccorefli allhora: ^ 
\o\p. Gratie tante non "voglio ^ 

Datimi manicar^chefo affamato: 
dori. Voi benigni Vaflor viuctelieti^ 

Noipregaremo i Cieli. 
' Che ne donino à voi molti, e molti anni 

Teliciye da gl'inganni 

Altrui fempr e lontani^ 

I da perfide mani 

Viferbino maifempre^ 

jE ne donino à voi tutti ifauori^ 

X noi far em maifempre à voi diuote, 

che per le voflre man libere fi amo. 

Xt ogni noftro hauere 

lEia in voHro potere. 
\fo\p.ì!ìon vi alargate tanto col parlare. 
Sol Jte feliciy e belle y itene voi 

JStinfey cui tanto il Ci eh tanfo le Stelle 

J>ieder di bène^onde felici fete, 

JE ^cfrefìB felici ancor far m . 
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Scena II.. 
Solingo. Filena» 

S ol . Ef^ giomniU V ^ga, e gioconda (la 

Fra tutte Maitre età più uaga^e bel 
Ch^ a guifa ài fiorita Vrimauera 
Gioiofa^e verdeggiante 

Tra tutte le fiazion.rafemèri Acrile, 
Xl^ogn* altro più gentile^ 
JSogTk altro più amante 
Mefey e d'ogn* altro più lietOy e felice , 
I. florido beat 0% 
lo de l'età mia fono il p iù infelice , 
J^iù mifero d^ogn* altrove sfortunate: 
Trimauera tu tornii 
jB torni vagay e hellay 
Ma non ri torni quella 
^ che torno l'anno auanti* 
I giorniy i mefiy e gli anni, 
A maggior noHri danni 
Tornan (lajfo) maifempriyencn fon qnelli^ 
Tu età giouanil non torni mai, 
lo tornOyB ne ritorno fempre quelle^ 
Per maggior pena mia, 
Per maggior mio flagello: 
lo torno ye non ritorno 
Tàle qual e io già fui. 
Ma tomo hot tal qual fono , 

X qH&ffé 
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S quejfo} il tormentoi 
Io t orno ad ogni tempo, 
^ Sempre pm m'attempe, 
^^rwns'attempailtempo, 

^»/>» s'mempm gli ami, 
£ ben dt ciò m'auucg^io , 

J che del mio Bel Sottroppo fi perde, 
:B ti mal mi preme, e mifpauenta dp. 
Chi vuol vedere il verde, 

I^m a/petti l' Inuerno, 

Ma fola ^rimaner a'^ 

Chi vuoi goder d'Amore, 

:Di Gmentute Ufi or fi goda f do , 

Chepojcta viene il duolo 

^erimpotente,e hm brutta vecchieZz^A 
^ tu alena h fei, ^ 

Ch'hoggtpur mi voleui 

Condur con la mia beliate vaga ClorL 

BonoreUad'honorì, 

^pur Tilena à me tu mai non terni, 

Ogn hora, ogni momento 

A me paron miWannt^ 

Ma à punto ecco Filena, 

J'er te quant 'ho gioito 

Jìoggi,eperte languito^ 

Hor che noifiam vicini 

J>i fare il nobil gioco. 

Gioco d'indouinare; 

Ti hifogna Solingo hora cangiar 9 

B abito per moflrar foto ejfer dmna. 

r 

Ho* 
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Moflrandoti geììtil cometh/ei ^ t 

La voce^e la fauvU/t 

Tinger non ti bifogna , 

ch'il tuo parlar dimoHra % 

J^arlarfol di donz^ella^ 

]S!e ti conuien mutare 

Lafactia^ nVl fembimte % 

Toiche tu fembri Donna^anl^ tu DcM $ 

Si vagone bello fei: 

Difemina V andare 

Ti conuiene imitare ; 

Lanugin non ti offendi 

La colorita guancia^ 

Tero fìà dunque lieto, 

JE prendi Voccafion quando tu puoi : 

Ma prima che tu al gioco 

V^diySolingo.voglio , 

eh* impari ilgioco,e à vn tempo 

X)i parlarceli baciar yitindouinare^ 

Ter)> fa quanfio dico, 

Tingi horay eh* io fi a Cleri ^ ^ 

X dimmi ne l* orecchio^ 

Jo so quel che tu penfi , .^-.^ 

JE pian piano à la guancia 

ufrcofìati.e pian.pian vieni à la hocca^ 

Xd iuipoi fofpira 5 

X snella non s'adira^ 

Come tiprometfio non mi adirati , 

Con vn* altro fofpiro 

De lafua bocca il giro , 

Cingi 



TERZO. ^9 

Cingi con la tua bocca^ 

Cofi fatua me per impararei 

Ter che Donna baciata 

X me\za conquifìata^ 
ini fa di mora^ 

§luanto fi a grato à lei, 

Ji fa lei par che fia 

Grato: dtjfeyo mio bene, o vita miOp 

Ter te (l'affo) mot'io^ 

Caro dolce b en mia 

I fe pur ella tace. 

Con la bocca pian^piano 

fior la boccayhor la mano 

yienifempre baciando, 

Zeifempre rimirando^ 

X f ella vuol ba darti ^ 

Tin^i di ritirarti, 
24 a non ti difcojlare, ' 

X laf ciati baciar con vnfoj^iro , 

Con vn dir foloyohime,oPjime,ch'io mórol^ 

moro di dolceljca j 
Hora incomincia il gioco^ 
perche tu non ti accofli 
A l! orecchio, a la guancia, à la mia bocca i 
Horsìi incomincia vn poco 
Imparar tu non vuoi? 
O non vuoi fare il gioco f 
La/fa che farò io, 

§^elchetudeuifar conClori,quando 
Sarà il tempo del ^ioco^ 

A/col- 
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A [colta Anima mia^ ^ 

Cefi ti dico io per imparartii 
Sol. lo non vo afcoltar Altri che Cleri ^ 
Fil* Supponi hor eh io fi a Cleri ^ 
SoLSupporre ilfalfi> e in damo ì 
FiL Adunque tu non vuoi più cUio f impari ì 

Se non vuoi al' orecchio 

La tua bocca accoSiarCy 

Accofiala tu hor^ a la mia bocca ^ 
Sol.Z^ mia bocca di Clori ha da baciari 

SolayS*io ho da imparare 

Il gioco di baciar, d'indouinar e: 
Ti] .O tu feipur crudele^ 

S'horaditefo/s^io 

InuaghitayCcm'hor tu fei di Clori, 

Uon hasitrefli tu di me pìetadeì 

'Dammi due bac ifoli^ei mi contenta 

Solo per impararti. 
Sohlo non voglio baciarti: 
Fil ^Dammene vn fi)l ti prego, 

J5 con vn fol t^ imparo^ 
S ol .E quefto ancor ti niego'y 
¥iLlo fo tantopictofa % 

Che fe die e [fi tu donami vn bacio f 

lo te ne darei due^e^atito^efei^ 

JEfe più ne volejftypiu darei: 

Baciar tu non faprai, 

S^io non t'imparo mai^ • 

Tero vorrei baci arti 9 

X che mal col baciar potrei mai farti ì 
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§^el che già deJtatOy ' 
I tu bramato hawrefti\ hot a difprel^i f 
Um Vhmrcfti negato 

Già vn tempo fa^quad'il mio bel crin d*cro, 

A pa^r col Sole andana^ 

JSle quando ginocchi mìei viuaci, e belli 

'Erano , e la mia fronte 

J^iù di vetro lucente^ k 

jìlhoray quando ogri agghiacciato con 

Acce fo h aurei d'Amore^ 

Alhor ^quando gli Amanti 

Co^ lor f ofp ir iye pianti 

Jl giorno, e à me\z.a notte^ 

Al mio albergo d' intorng ^ 

Tacevano foggiorno^ 

che fol de la memoriti H ] 

Ti donerei i contentare^ ahilajfa 
che (come dir ft fuole^ 

Tino pannoycolorgiamai non perde % 

Così for s'io tal fono^ 

T>eh mira quejio braccio, e queHo petfo^ 

Che tipon dare ancor qualche diletto^ 

JB quel che più n'e grato 

Io ti farei gufl are 

Cofe che ru>n fan far Gloriane Fillio 
Solt tìor su non più parole.à Dio ti laffo ; 
Fi 1 • Af Colt ami tiprego^afpetta vnpocc^ 
SoLChe vuoi da mei che vuoif 
F i I . No?z 1 0 fapete voi ? 

So If £ che vuoi tu ch'io fappiaì 
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Fi 1 . §^el ch'io faper vorrei . 
Soì.E chefapervorrefìi ? 
Fil.^^// che di me vorrei che tu f'^pejft , 
Sol . Che vorrefii Sapcjft? 
V\\*§luel che di Glori tu faper vorrefii: 
Sol.Hor su mi parto a Dw : 
TìLvà che ti rompi il coUoJraditcre^ 
O pouera Filem; 

Con tutto quefio va feguirti fe??ìprc 
Sinché del gioco il fin vederojo. 

Scena III* 

ÌChoro di Ninfe rClori: Filena: Solingo 

in habitodiNiiifa. 
jjCh.diN.TT Ccone giunte alloco^ 

Oue poirem nei fare: 

D'indouinare il gioco j 

Gioco dolcepiaceuole^ ed MmeM 

Oue ciaf cuna il Seno 

Totrà liberamente aprire, e il corg , 

JE* le pene d'Amore 

2<Iarrar fen^a timore , 

Narrar fen{a foJpettOp 

Con fuo dolce diletto*^ 

]?ofcia che qui noi ftam^f emine tutte: 

JSIe temer noi habbiamo 

jyi dir quanto vegl iamo « 

Tero Filma dinne.à te chipar^ 

C'habbia da incominciar e} 

Mèi 
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Vii pf'hna s'ìnco^innci^y 

Il pa'fo far dobbiamo^ i 

0HeIlct che più indouma 

Vn bacio per decina 

Ver pxem'to bibbia d^hauere : • 
YìLBhm e il voftro parere^ 

Incomiriciarò io fe voi volete • 
Clori.Noynòyjche voi non fett 

più affa à far fai gioco, 

M^lafciafe ànoifa^re, 

E voi da parte vn paco 

Ritirateui in loco ¥ 

Che pojftate mirar Je non fmtiri\ 

Hor s'incomi?icià dire^ 

Id incominci quella . 

Che d'ogn^ altra p ih bell/f^ : 
Che di verde colore 
Vefte\ fegno d! arnor^fegno di Iberni 5 
D/ CHÌ io non so il nome. 
Sol*P^^ mefroppo cortefe 
V^g^ elori voifete^ 

Con voi Sola incomincio f ^ 

JE finir voglio il gioco • 

Jlprite ben V orecchio à quel eh* io dico. 

Se voi f aperte dori 

Come de i voUri a moru 

jirde fempre il mio Core^ 

Jl me il vomirò amor fol voi donar efie t 

Voi Jet e ogni mio bene, 

Per voi in quefìe pene 

ìfamoì^ 
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D'amor vinche fo ben che m^intenàtti* 
Ch.diN. Oqudiajiych'e beUat 

'una altra Do?2zeIIa 

S*tnu^ghifcaye innamorh 
Soì^Aft citatemi òm,dolce mia vita. 

Se la voglia gradita, del mio core 

Tojfe nel vojlro cor, tom'^ nel mio , 

lo voi fola farei, voi farefl'io: 

Xo vi V(f dire Ancora^ 

Jiccoflimci le guancie, aceto pojftamo 

Liberamente dir quel, che vogliamo^ 
C lo r . Ecco eh* io mi vi accoflo^^ 
Sol.£^ io piti mi vi apprejfoiptu mi fcoJl^ 

JPoich* (ohimè) non rifponde 

A l'effetto,il dejire. 
Fil.O da poco cheféi^ 

Accollati hen, bene a la fua leccai 
SoLohime mi trema il Core, 

l^e so dofi'io mi fia^ 

E mi manca la voce,e ìe parole. 
Clor. Hor fu dite pur via,feguite il gìocOi 
Sol.Voi elori fete fot Inanima miftl 

Se voi indouinaRe 

Clori,qual Ninfa io fi a, 

X poi voi mi hnciaSie 

Ir elice la mia bocca allhor farla J 

Ma perche non fapete 

Chi mi fia (o diura forte) 

Minor dolcesiza forfè di me hmetei 

Amore foto e quello 



Che mi fa indouinarey ^ ^ 

£ c^e ^ien fempre meco, 

H da me ìia lontanoj 

£ mi fa vsder voi^hench*eifia a eco: 
C^lor.Horsh che s^ha da farei 

Noti s*hà mai da baciare ? 
IFiJ. Che afpettidapoco 

Che non baci tu lei:, ne fai il gioco l 
Sol» §^ fio bacio vi dono 

Tef amor di chin/a?7m: 
Clor.£ per chi ama voi ! 
Duo io ne dono poi 
Sol . Vn^ altro ve ne dò per thi fapett , 
Xdvno ve ne do per chr volete, 
Vn' altro ve ne dò per corte^a, 
£d vno per baciar la bocca mia\ 
Che la XfoHra e la mia^ 
J^iena d^ arabi odori 9 
Di pili fin Coralli, 
Di più fini rubini, 
E di perle più vaghe,èpiùprégtaf6 
Conca, che Pindo varchi, 
3? che folchi l'Hidafpej 
Di più ricchi Thefor conca beafOi 
JE più ricca d'ogn^altra^e più pregiata : 
V enere hauefii mai 

^i caribe dolci baci (in Deh, 

O in VelfoyO in Gnido.oin Pafo^o in Cipro, 0 
O su nel ter^p Cielo 

Dal tuo figlinolo Amor ti 

D4 
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D^/ Ino formolo Adone? 

Dal bellicofo Thracto Dio déVamiì x 

Dillo pur fetu'l fai 

Dillo pur/e tu puoh 

Ah, che dir non lo puoi, e à forza facL 
elori . Deh Sclingo tufofli 

A baciar mi, com'hor tu mi ti accoHì^ 

Che Ifèn potrejii 0 Cielo 

Tuapoffanz/hor moBrare^ ^ 

Solingo in queff^ Ninfa trasformare^ ^ 
Sol. ^f^f trasformaffe , 

Chefarefie ùoi voiyfe vi haciaffet 
dori . Af / lafciarei baciare^ ^ 

Purché non mi voleffe oltraggio fare • 
Sol. E s^io dicejji à voi fono io Solingo (gi 

Ch'hortra le braccia mieviabraccio,efirh 

Non vi adirareffe,Anima mia ì 
Clori./(> non mi adirarei^ 

Perch*allhóra con voi fola farei: 

Solingo hor mi parete 

Nei bei voffri occhio voi Solingo fei9 ? 

CWhor forfè poi fottofeminil forma ^ 

Sotto feminil fpoglie 

Accender più volete 

Nel mio pettate nel core 

Tiamma^foco,ed arder e^ 

Di cuifentOyckil cor più ogn'hor nWecglll 

A che accrefcerpiù fiamma f 

JL the accrefcer più foco^ 
^ A fhi e tsatM fiammate tutto foco f 
. ^ Solini 



'Solingò anima mia 
Come potrò giamai 
VÌHerfen{a di te, dolce mìa vi fai - 
Solmgo mio V^feiì 
Ferche hora baciar non tìpojs^io^ 
'Come io bacio coftei ? 
Che bene io crederei ejfer felice^ • 
Se ben farmi baciare 
ha bocca di Solingo, 
"O Jìa la fantafia , 
O altra cofa fia^ 

Tanta dolcezza feniQ. \ 
S ©1 . E chefarejie poi 

Se Solingo con "voi fojje quifolo ì 
C\o):.Penfal*tu,fe d^ Amore 

Hauefii mai.o Ninfa accefo il tore^ : 

S'io refiafi contenta^ 

Voi, che tu cél fembiantei > dolce rifa I 
Sembra?zdo il fuo bel vifo^m'mnamoru 
S ol . Cosi non Vh auefs*u>^^ 
O pur Ihauejfe tante 
Altri di me accefo , 

Che del maggicr Amate hatmbbe iluaU } 

Ma Amor fi prende gioco 

De Vardor mio del foco 

eh' ancora le f9[r pocèf 

JE fa crefcer Is fiamma > 

Ogn'horpiìt nel 7mo Core\ 

Ne de Infiamma fe ne perde àratnmra^ 

Xjor^ già tutta fiamma^ > 
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Ma hen voiféla dori 

Votrefie tmti ardori 

In fatte mitigare. 
Clori.E// àmeilvcffrofoco 

jipocoa pocofento. 

Che n^arde il coreiamorofotormenfo > 
Sol.O fe il mìo foco in tanto 

Vi rifcaldajìfe tanto^ 

che di ghiaccioyche fetip 

Voi diuentaJlefocOf 

Dolce fine hauerebbe il no ffro gioco t 
Clorì.Caraydolce mia Ninfa > 

S'io non ho qualche LÌ7ìfa > 

Chem^eFUngua la fiamma^ 

Per uoifon tutta fiamma : 
SohAnzi voi f et e vn ghiaccio » 

Ch^io ben lo fento al braccio^ 

X che Linfa volete^ 

Tùiche voi fonte feti 

Di tutte le belle^Tiet^ 

Di tutte le vagheXz. e f 

Ter cui efiinguerei tuttò il miofoccf 
Clòri . Perche tu /enti il braccio 

Effere tutto ghiaccio^ 

^ueflo e fegnoch^il foco. 

Dentro mifirugge ti core a poto a pocò • 
Sol . Meglio farebbe affai 

Di fare vn^ altro gioco 

Cd vofiroye col mio foco. 

Ch'il mio foco col voflro$ 

Xdil 
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Xd il voFiro col mio fi eflingue/fe; 
O Vunjt^ altro crefcejfe tanto poi 
che riinfiamajfe noi vn giorno infieme^ 
£ cefi il mio, il voffroy e il v offro il mÌ0 
Vn fol foco f cirebbe^ 
£ ciafcuna di noi 
ÌJ^ arderebbe poi tanto. 
Che per doke^za il piantò 

^ aggior fi amma^ed ardore 
N^accenderia d'amore^ 

O col pianto Vardor fi eìiinguerehhel 
Cho. Cerne fai tu Amore 

Se tu fei cieco in auentar gli fi tali 

A ferir i mortali? 

X come veder faiyfe tu Jei cieco? 

lo non crederò mai^che tu vedere 

Taecij rha trauedere 

Ke credo, che sij cieco, 

Ma per cieco parerla benda àgli occhi 

Tu porti per gabbargli amanti /ciocchi : 

che bene e chi ti crede 

Del tutto pa'(zo,e chi ti preffa fede: 

£ fe porti la face 

Ter acender i cori 

Tu fei vn Dio mendaMt 

Inimico di pace, 

Dio di tutti gl'errori, 

Po/eia, che con inganni 

Vini degl'altrui danni* 



lOft A T 0 

Scena IIII. 



Glori . 

Ciò. IT^^nque Solingo tu Anima mi A 
\ 3 Meco il gioco fauSìi ì 
Gioco d'indoninare » 
Anzi /olili baciare j 
Ch'io non indouinai^ma hMcìaifoto^ 
JMa> &en tu indouinafliye più bftciajli ^ 
Gioco à te dolce, e caro , 
Hora à me tanto amaro : 
O anim^ slcal priua d* amore > 
Scorte/e à chi tutta cortefe , 
Ingrata in riMmar^chi fama tanto ^ 
Vien:i di crudeli à^cohna d'orgoglio^ 
§^^nte volte dijfi io 
Solingo mio u fei ? 
Luca de gli occhi miei » 
JE tu prefente allhor non rifpondeui j 
Cerche no7t mi diceui 
dori vita mi ay elori io fon Solingo, 
Che ti bacione ti fìringo, 
Guarite volte b ad afte quefie labra % 
ìflon degne di baciar le labra tue , 
Solingo Anima mia ? 
Che s'alh r tu Solingo epr diceui 
O cheg'U'^'^o '^ :?r T > ^ 

Che dolcezza licere] ceni nel cuor fniù ♦ 
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i chi locttiYebbe creduto 

Che dirìgo venuto fofli al giccóp 

Sotto forma di Ninfa ? 

Uih che prefago il core 

Tu di tanto mio ardore , 

^l tuo primier fembiante : 

Che da! capo ala pia?2te 

Tutta fentei cangiar mi, 
. Tutta diuenir foco , 

JE che altro poteua imnginarmt 

Se non che la MaeRà del tuo bel vif§ 

Tojfe preferite allhora ì 
X>i cui Amor cgn'hor più m^innamora^ 
X d'altri non mi cùrOy Altri nonprel^Je » 
Arìz.i ogni altro difprez.z.oper tuo amm% 
Come cjuegli c^haifolo 
Dominio nel mio Core : 
JE mirando tei fifo^ 
Mipareua il tuo vifo rimirare^ 
' I così mi godei il do Ice giocOy 
Che per ma duro poco • 
O anima d'amor libera^ efciolttef • 
Che di me vai altera^ 
A che dar tante pene 
A chi ti vuol fi ben e : 
ÌJon potè ut tu dir dammi il tuo eore^ 
Dami^dqmi il tuoM^mme^lychUo*l uòglió j 
JE a te dato Vh aurei volontier io? 
Ma come à te Vhfuirei potuto io dare^ 
Se dipà me l'hai tolto ì 

^ . ^ f 5 'Eogn'hcf 
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I ognhoY teco lo porti 

Ter trofeo, per trionfo^ 

Ter moflrare à le geriti 

che fai viuer vn corpé 

Senza^ core, e fe^iz'alma. 

Sol per hauer la palma^ 

UrA tutti li Taylor del più pojfentey ^ 

Ter nondir forfè poi del più crudele^ • 

MAperch'(ohime) di te doler mi, ahilajfo^ - 

J£ te incolpar debb^ioì 

Se fu l'errore il mio 

^^ndo m'acennò il Cor ^cV eri Solingó 
Al rimirar dei tuoi lucenti rai , 
^^^ndo io diuenni fi amma 
jl laprefenz^a tua viuo mio foco, 
JE non ti riconobbi y 
Male accorta io fui 5 
Che bene alhora Amor cieca mi fece 9 
O il troppo difìo di rimirarti ^ 
cyintepofìohamaalhor tuttoilpenfiefòi 
O pur foffe rofcur degli occhi miei^ 
O foff ? lo fplehdof de gli occhi tuoi , 
Come ben fpeffo à noi 
Suole aue?iir,che rimirando il Scic 
Ke priua alhor di utfla: 
JE chi haurebbe creduto^ 
^ Ch'alhor fofftprefente 
In habito fuccinio poi di Kinfaì 
ha memoriale la mente 
Stanano alhor contente à co?2t empi arti : 

Tenfand^ 
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Tenfando in altre pai tifojft albera 

Si che degna fon io 

Di qualche verna ancorp.^ 

Tu foco Amante alhor ti dimofìrajfì, 

AnXj tu alhor più dimoHraÙi amarmi 

binando nel far del gioco mi haciaHi^ 

le l abrado ilpe^ifier mi violaci ^ 
Ne tampoco macchiaci i 

Heintericanohb'iovn minim^atié 

Se non di hone/lade: 

foteni ancor rapirmi 

Alhor fena* altro dirmi. 

Si come aiicnnc à Lì figlia di Lcdn 

Mal fortunata preda ^ 

Onde n^ ab brucio Tro ia^ar/e^ e tadec^^ 

Ke diiìrujfero i Frigi , i Greci al fine t 

Nonfarebbon per me tante rouiney 

CJo'il Padre mio già di molti anni e cor C$1 

10 vnica fua figli a^^ 

Sì che timor de la tua propria vita^ 

I^unto non ti rimoffe^ 

Mafol l'honcflo amor^che tu tni porti: 

11 tutto dal' innata corte fi a 
Tua ricetié Solingo anima mia$ 

Ma per eh* alhor a (ohimè) non timoflréifiì 
In habtto viril tuo [ingoiare^ 
In habito viril tuo [ignorile^ 
Solivgo mio gentile? 

ter veder oj^tumto alhor a \ 

f 4 ^0ttH4 
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Toteud ti crudo Arder di noi poi fari 
perche fiamma con fiammay 
JEfoco a foco aggiunto ajfaipih infiamma y 
I -per ancor vedere 

§^el che pt€n f^r vn cor d^ amore accefo 
M a di chi (ahi lajfo) più doler mi deggi^p^ 
S e non d' Amor^ che m^auento gli Brali ^ 
Ne à te moBropur l* Are ci 
Iperfuggir da me f impreco l^AUì 
Dio di tutti li malif 
pi fi gran nome^indegn*. 

Scena V. 
S«lingo. Clori. 

f ol . P E fentijfi tu Cleri 

* ^ La millefima parte della Jlamml^ 

Ch'i l cor m'arde, e m'infiamma^ 

Comi viui,direfili,e Kcnfei nrfo : 

Se vedefft tu.Clori, 

La mìUefìmn parte del miofoc9 

In cofi angufio loco del mio core, 

jyirefli come Amor n'hiM accefo tanft^ 

Come ne fa capir tanto in vn l oco : 

Se mirajft tu,Clori 

^Heflo mio afflitto corti 

"RimirareBi alhora 

Come il foco dal pianta 

Uafee, 
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KafcCye il pianto dalfoco^ 

Z come il pianto^ e Hfoco 

In vno ifiejfo loco ftaìino ancora: 

Se mirajft fUy Glori 

Tutto il foca del Mondo, 

sii U sfera delfico, 

Kon vedrejii mai tu già tayjtofico^ 

^^anto n'ho io nel Seno , 

£ una lagrima fol efiinguertbbey 

Vno, lagrima fola 

Jìi tey alma mia dori . 

Che lEujrateyne^L Gange, . * 

He l'Hibero,ne l'Inda 

Totrebùono fmorzare, 3 

ì^e tutto l'Ocean giamai potrebbe: 

^fe non vuoi col p tanta i 

Jf una lagrima fola 

Smorbar l'incendio^^almeno 

Smorzalo col tuo tifo, 

Z con lieto moRrarmi il tuo bel vifo J 

J?oiche dagli occhi tuoi 

§^ieIl'nmorofa fiamma > 

^ueW amor ofo fico 

vjcendo ne verrà dentro al mio core l 

E fico tr ara fuor tutto il mio fico : 

JE t amara nel tuo agghiacciato core , 

Onde tu ri arder ai^ 

lo libero far)) da tanto ardore ì 

Se mirajft tUyClori- 

La paga^ e ferita del mio Teilo 
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^^al mife il dolce tuo p offerite /guardo 
Come vini di refii^e non Jtt 7nortoì 
I rifm ari a> puoi 

Con le tue dolci mm^ con gli Occhi tuoi : 
Tanto ardor, tanta fiamma , 
Occupa o^ni parte del mio Corpo , 
' H più d*ogn* altra il core, 

JSfe vuol, ch'io mora por tuo amore Amore j 

Ma à guifa di Fe?iice vuol y eh' io viuA 

Ne la fiamma nel foco 

Ter tey dolce mta Diua 

D 'amor al tutto priua . 

Amo fol regge ogni più rigid'AlmA 

Eccetto che la tua.o bella Glori, 

Se ti moRrafìi ignuda 

Di marauiglia allhora 

Tare^ ilfocoye il Mar tutto tremar 

Edite inrMmorare , 

£ vincer eRi am^re^ 

Es*ifmortuMÌnceJp, ^ 
Vincer effi il tuo cor. m'ha vdito certo • 
Ciò- Chi vuol uincere A7nor,wncafeftejf$ 
^(A.Chi vuol uincer feflejfoyvinca Amore^ 
Q\o. Chi vuol vincer e Amor fugga da lui: 
f>o\.J)"eJfere in fuo poter non e concejfo . 
C\o. Chi vuol ejfer fuo huom no fi dia Altrui t 
So\.Chi non cangia p enfi er\talhor fi pente. 
do. E chi Cangia penfier refi a dolente » 
So\.A cader uà chi troppo in alto fiale . 
,Clo. Con/urna il tempo ogni cofa tìiortale^^ 

Cfn 
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SohChifpera in Altri e il fuopenfìer fallace •^'l 
do chi non fpera in Altri etroppo^udtice*^ 
SoLAiidace ne conni m l'Ammtt fi a • 
Ciò. V audacia talhor fia ptruerfa^e ria. 
SoLDunque l Amante altra mifura ffrdtnté 
In amar Altri {ahi laff ì) -.-^ 
I>eue per premio hancr pene^e tormenti ì 
Dunque la morte fua grafeffer deùe 
A chi l\ Amante poi brama la vita? 
M ejfaggi era del core , 
La lingua ì fempre a chi cónfiglia Amóre : 
Ma tu hai freddo il core , 1 
Onde ti rende Atnor timida^e le^ìfa. 
Tigrati arda in amare , 
Ma il parlar mio, che da infiammato F et tèi 
Solo nafcey e deriua. 

Vero fegn^e d* innamorato Core* > 
do. Ah perche nonpojpio. 

Ah perche à me non lice ^, ì 

Moflrar difiiorcjueUchcl mio Core'afcodet 
Ghe^ farei le campagne 

interno riformr le Valli ^ e i Bofchi j 
che farai? che dirai ? 
Odiaraiì amar aiì tacerai, dori? 
ohimè cpme tacer potrò giamai ? 
Se nel mio Tetto Amor, f e nel mio Core 
Ad alt avo ce grida ^rdod* Amor eì 

Amor mi fa parlare 

In virtù del bel vdto 

JE de^i begli occhi (ohimè) eh' à me tha tolto^ 
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SoI.S"/ motion à pietà le piti crudeli 
K Tiere^e ipiù crudi coryojpriye felnaggi^ 
E à tQyCloyiyil tuo core 
Ogn*hor cantra di me piti durofajjl^ 
insetti prò uajft vn giorno 
JLmor che cofa fìd direfi i olhorA 
sdingo y ani miz micty a7iima rrna,^ 
Ecco che mi ti donOyC dono il core^ 
Ecco che ti donato tutto il mio amore 5 
Ma perche tu nm proui 
. Amor ytipreìidi gioco di me (ahi lajfo) 
X2lor. Deh non mi dar pià fène \ 

Non mi dar più tormento ; > 
Lajfa morir ylajfa^ morir chi brama: i 
SoLìston morir tUylaJfa per te chi famft 
Morir: dolce mia Clori^ 
Ch'io tanto fenza te morto farei , 
Tufenz^a me far ai più che mai viua: 
CJori.O parola crudele, 
^ ^Par olà' (ohimè) che m'ha di v'ita prfuajn 
Parola (ohimè) che mi foRiene in vita ^ 
^ Senti Alma, e fenz.a vita^ 
Soì.TuTramontanafei ) 
' A i ìnifer' occhi miei^ > 
"^h'a gfùfa di poffente calamita p ^ 
§^al ferro tira, tiri \ 
A te fempre il mio core ^ . ^ 

Enel mio core Spiri y 
E Jp ir i fempre Amore^ 

* ^Jpirifiato^evHa: w 

CU 
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Chefep riua di vita 

Tofiiyin me non piti Amor e j 

Ma tormenti^ e dolor Ih JpirarcHii 

Dijpietata partita 

Che mifarefii in vita^ 

ìieHar poifenz^a vita: \ 

Ma morte mia non credi 

Sin che tu non la vedi, 

jih.che la creder ai 9 
G^ando tu la vedrai^ 

D'mgratitudin vera effemptofoU. 
aXoiiMon pojfo più /offrire . 

Cotanto tuo languir e^ à Dio Tftjlore . > 
Sol.O TerrayO Marena Vereno VocOyO Cielo^ 

O SteSe,o Solevo Fato^ 0 Sorte, 0 Amore 

Soccorrete il mio Core. 

« 

Scena VI» 
dori: Filena: Volpino: Maga^> 

jClor. Che incendiOyO ch'ardore , 
< O che fiammato che foco 

Sentomiper leveney 

Sento nel petto miojento nel corcy 

JE del corpo mio (ahi laffo) in ogni loco^ 

Cagionato in me fola 

Car mio dolce Solingo 

jyal vago almo Jplendor de gli occhi tuoi 

£toflo io n'arderei 
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S^un Vento difofpiri 
tieno fol diJperanTiaf e di defiri 
jlmorofij chenafce nel Cor mio 
Uon lo refrigerajfe tanto poi , 
Che noni Jpirti in me^ nono defiQ 
Nafce di riueder Solingo mio : 
O mia dura parili SI 9 
che fu quando partif 
Da gli occhi vaghi tuot^ da gli occhi mìei t 
T>a tey dolce mia vita. 
Fil .|0 come la fortuna hoggi fi moflra 
A me benigna^ e*l del tutto cortefe. • 
O come à l*tmprouifo 
§^esì'occafion m'e capitata inanzi 
T>a me piìi volte procurata indarno, ) 
yd finger non vederla , 
Jlnzi meglio ^, ch'io dica hauerla vdita 
Lamentar fi d'Amor si acerbamente % 
Hor bifogna cilena j 
Che vfi ogni tuo ìiudio , ogni tua arù. ' 
Tar vedere à Solingo 

^^el y che p'uv Donna far d* inganni pierùTi 

^^elych* Amor può d'innamorata vecchia^ 

^gluando ei co7i la fua Glori 

D'indouinare ti gioco 

t£C€y e di baciar Cy 

Ne mi voi fepur dare z n bacio folo j 

E Fpero ben, che te ne pentirai 

Bno^a Jiaf^, ét-u dirti , T 

elori, dolce mia Glori , 
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Son fiata^ e per pietà vi ho pi a 77 to ancora , 
JE molli per tuo amor gli occhi rrùeìfono ^ 
£ di lagrime pregni 
Sentendoti doler sì acerbamente 
Di qHcUo dijleale 

TratHtti li Pafior più crudo ^ e infido^ 
Reo perfido Solingo j 

Jl che tu i^amor dare à chi ndlpreTLX^a^ 
A^iTii l'odia^ e d'iJpre^Tia,^ ama altrm^ 
A che amar chi ti FI r ugge ^ 
JE chi da te s^afconde^ 
£ tue paci amorofe ojfende, e fugge ? 
Torfe comportarat tu Dio d'amore 
Ninfa fi vagay e bella^ 
Che d'infido VaHor fia fatta Ancella t 
Ciò . O scancella fofs^io 

Del bel va^ldoV mioy del mio Solingo 
Ben felice farei , 

ch'almeno io goder et fua amata viffa^ 

Da cui lontana (ohimè) vino m nfempre^ 

Che più d'ogn' altra cofa il Cor m'attrifiap 

che s'io fojfi pre fente al fuo bel Vifo^ 

I.t io morijjl allhora 

De mia morte f aria felice Vhora . 
pil. Tu amifolo ti nome 

Di Solingo, Altri gode il Vifo, e il Seno : 
Ciò. O ben felice, e fortunata àpieno^ 

O tre, ò quattro volte più beata^ 

Felice, confolata alma, che fei , 

Che godi lo ^lendor degli occhi fu^^i s 
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che godi lo Splendor de gli occhi rKtéì , 
Credimi tu Filena , 
che per Solingo a me /aria il Morire 
Jljfai ph dolce y e caro-, 
che viuer per altrui liei a , e gioire • 
FiJ. O che firano pmfiero^ }> che pa\z.i($ % 
£, Jlranafantafia e pur la tua 
0orii elori mia Glori , 
f^he contenfhauraipoi^ che gioia al Core, 
^^ando morta farai ì 
Come fentir potrai 
te dolcezze, i contenti^ 

'Elepene amoroje 9 
Cramorofi t or ineriti 
DH tuo amai o Solingo T 
Viuiy viuiy mia Glori > 
dori viuiy mia viui j 
JEfa Gor di Diamante ^ 
CangiayCangia tu amor y cangi a in Amale 
Tà buon'animoy e forte , 
iZhe cangiando tu amor cangiar ai forte • 
ciò. Hauro fempre nel Core 
Vn'amantCy vn^ amore , 
Vn^amorcy vn^amantCy 
A cui fida faro femprcy e confante 
Ter Solingo penare , 
J er Solingo gioire , ^ 
X viuer e ^ e morire 
Vo Filena mia cara , 
Z dipir quanto Jai^ di ^ua}7to vuol. 

O ani- 
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Ò anima dijperfa , 

che v^i crefcendo À le tue pene pene, " % 
A martini martiri 

Inagrirne al pi^ntc^ alfoce^féco ogn^hofa : 

O anima d Jperfa 

J)i ragion^ d^mtelletto 

t riua, che nm ài f cerni il ver dalfalfo^ 

occhi fa fcìnotiy 
Che punto non vedete^ ^ 
Tanto voi ciechi/ ?te j 
O tormentato Core , 
O Cor più ch'oflinato , 
O infelice Cor malefi ciato ; 
jyeh dimmi Clorij dimmi 9 
Che Solingo ha di heU ch'il Cor t'ha accefo | 
CJo. ^io volejft narrare 
Le bellel^e fue rare 

Sarta vn contar le Stelle ad vna, ad vn^ 
£ nouerar del Mar V arena ancora \ 
J£ quante 1? rondi e Tiori 
Sparge VauoniOy e Vlora à Primauerat 
Se miri il fuo bel vifo 
Ti par vedere aperto il Paradifo. 
FiL donane ancora io fui y come tufeij 
JSI^ mi contentai mai d^un folo Amante^ 
JSJe mi contentai mai d'un folo Amore, 
Se tu viuer vuoi lieta , 
elori dolcey mia Cloriy 
Cangia fpcjfo tu Amanti^ e cangia amori. 
Chebenjpeffoviuanda^ 

Benché 
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Benché dolcey e foaue •> 

X>i quella copia bauer fa nota altrui %^ 

Dolci, grati liquori 

Vengano à noia ancora » 

"Et vna femplicetta 

Viuanda agrejle» e vino acerhofucU 

apportare appetito à chi non l'haue . 

Jperò cangia tu Amanti , e cangia Amori • 
Ciò. Pria le Neui faran tepide^ e negre, 

A me\M notte il ^t, gelido il loco 
" 1 Monti andar vedranft, e sf.nrr i fiumi 

Il Mar fenz.* acquaia mez.za "Efiate ilgtlt, 

T. in Ciel non faran più le Stelle^ e'I Sole « 

eh' ad Altri mai, eh' ù lui uolga il mio Core» 
lìlTÙ,chefi bdlafci. 

Che fii arder mtWAltne, e mille Ceri, 

An\i tuiti i Fafìori 

Soffrirai di morire ì 

Neh difprcXs^arai, pd^a che Jet ? 
Che de le tue l?eUe{z.e vniche al Mondé 

P^r poco direi fai arder tne an cara • 
C\o,VogUon,cPj'amiSoUnge, 

Fil . elori dolce, mia Ciò /, 

Che mia ti dico per amor, per zelo, * 

Non hà fcurà di noi 'Fortuna, o'i CieU 

Ne il de/lino, o la forte , 

Ne fan poco han le Stelli 

A/folutapcJfanzai 
. Il del, dori me/china 
" Non necejftta punto ',Jolo inclina y 

Che 



Che sforzino li Cieli ? 
Che sforzino le Stelle ì 
Siano filfe^ 9 erranti 
Son par ole, fon fole degli Amanti j 
Vn far forza, vn volere 
Vince sii de le Stelle ogni potere. 
Ciò. Se non sforzan le Stelle , 
Sforzan le cofe belle^ 

ch'i d'ogn* altra più bella il mio Solingé. 
Fil. 5v tu fapejft, e come, edoue^ e quando 
li tuo amato Solingo 
jil meriggio d' opachi, ombrofi IP aggi ^ 
Jll mormorio di lucidi ChriJìalli 
jy* altra Ninfa gio fce (il uo pur dire) 
H d* altro Amor fi nutre^ epafct il Core » 
JE ifud dolci defiri X 
A^dempiey e le Jue voglie 
Con infinita fua gioia, e diletto, 
So ben, che tu direfi i , 
O queffosì ch'e il duol,ch*ogn'altrò auMta: 
Tanfe pene, e tormenti 
JP^r lui fol proni , e fenti ì 
piangerey e fojpirare 

Vt^oi per chi t'odia, e vuoi, chi fodiaamareì 
JBen da SolÌ7igOy e dal fuo duro Core 
Mal ricambiato Amore • 
Ciò. Ohimey che tu m'occidi , 
JE in maggior precipitij ogn'hor mi guidi» 
^l/ri dunque pojfede 

Il mio dol ce Solingo 
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Di tutte le beRex.x.e folo heredej 

Chi potrebbe {offrire , 

chi potrebbe capire 

Cotanto mio m::rttre ? 
Vìi. Se tu miruffi vn giorno p 

Vn Paflor^ che per te fempre fo^j^frit^ 

So ber2, che nel tuo Core 

Cangiar efl i p enfi ero , 

.Cangiar efi i tu amoré^ 

Ver cui re^ira egn'Alm^ , 

JB respira ogni Core 

li cretto, che il tuo Core • 
Ciò. Deh rejpiraff ? tanto 

il mi fero ynio Core , 

Ch^in vn batter di Cor m^ufcijfe il fiati # 

fjj . O Core disperato , 
O Core appajjlonato » 
§Ìurt7ìto à ine dura fts 
§^e/^a tua a fflittione ^ 

\ §^efla tua fìrmefia 
Confiderai^ tUy Clort^ 
che la buona memorisi di tua Maire 
Atnaua te pih, che la vitafiua^ 
Amaua io hi f ih^ che la vita mia 
A mepiu d'altra arnica, 
Cuifol fa cere a ifuoipenfieri aperti 
JEllapin volto mi ti diede in cura , 
Quando eri bambina , 
JE/ hora apcna ni ducdecim^Anno 
Arvmi^ efe crefcintfh / fatta grande 
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Sei, dal tepo non vien.non uicn dagli ami: 

Ma da lo ^ludto grande 

De la buona memoria di tua Madre: 

Solingo adempie il vigcjimoprimo 

^Troppo difaguaglianza 

Ond* ammiro, ejlupifco 

Càf/je tu [enti Amor, come itti proni ' 

In queR^etade così tener ella ; 

Tu fei come talhor piaafejfer /noie , 

che per lo lìudio grande aumenta, e cref<c^ 

In breue tempo ^ efela gufti poi 

JE infipida , e infoaue^. 

Ti diro ben, ci) in difnguaìe et ade 

JSfon fi conuiene amary come tu ann^ 

che del par va fempre con gli anni Amore^ 
Guarda, c*hauefs^io mai » 

( Sia detto con tu a pace) 

Se non di pare et ade amato altrui^ • 

Se ben vfaua diligenza, ed arte. 

Che di minor età fojfe mai fempre, 

JDi minor età il frutto 

A noi crefccy e non mnnca 

Cotali errori' nm fici iogiamaiy 

J>J^ tampoco farei ) 

Così configli atei che tufac^lt 

Ty^ amor , ne di m ^rito * 

24 M t$n altri "parUi 

T^^f^ à m<* ^ hnv^Fà fyi^.c^H^ m^t tempre • 
Tt ^ J * ^' ' ' / ' ^o?ìri le fnnr tulle , 
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Voglion marito, e fono innamorafel 

Almeno ama del pari, 

perche cenando nel Viore 

Ve l' et a giouenil farai tu. Glori ^ 

jyanni carco farà Solingo aUhora^ 

AUhor tu prouarai, 

ch'in queir età non fi ritroua ilTocé 

Amorofoy che fcaldi, non ch^abruci 

Età, che non più crefce, anzi allhor cadi 

^ E'I foco in te allhor crefcerà^ elori ^ 
AUhor a allhor a te ne pentirai y 
Eifarà^come Augello 
Impennato di Piume, 
Che vorrebbe volare, e non hà VaU^ 
Come vecchio Nocchiero , 
che pure in alternar poggia con $rzM 
In Itti crefce il dejlo, manca la forz^fit • 
O infelice, o mifera, o mefchina , 
In che miferia fei, in che ruina f 
S'à mio modo volejjfl 
Far tti, dolce mia Glori, 
L^fciareRi l* Amore 
Di Solingó, amareJii altro Taf or e # 

Ciò. Per ilCiely per la Luna, e^er le Stetti 
Ti giuro, e per il Sole » 
Per la sfira del Foco , / 
Per l' Aria, per il Mare, e per la Terra $ 

r Per Voier, per Amore, 
ch'io non fon per amare altro PaFlore^ 
Ch'I mio dolce Solingo 
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T>i fnevltayjperan^a, animayccore. 
pil . Se mirajft vna volta 

^^^ely che fp Jf ) veg^ioy Glori mìa cara » 

tlon fai non l'amareiii 

JAi^i ben tu l^oàiareSìi^ 

vorrei dirama che tacejfi ancor 

Cofayche per tuo amore il Cor accora» 
CI ori Dillo lofio Je vuoile non fon mma^ 
Fil *Non fi toHo fi more 

Da chi more d'a?nore 
Clori.S'à che d^Amor non more 

chi mal non proua Amore . 
Fil . Credimi y Clori mia > 

Ch'amore e una paz^zjn di chi lo prùua / 

JE tUyClori miay tu faggia,che fei 

Vorrai forfè impazzir con quefio humorel 
QXotì.Non fol uo impazzire » 

Ma uo anco morire, 
^ifè pena maggiore 

Si rìtromffe de la morte^ancori$ 

Maggior vorr et fiorire 

Per SoUngo mio-bene.e mio defire • 
Yìì.Voì, che fanciulle fete.al primo fguardop 

Ch'altri vi porge alìhora in voi s'accende 
amore unafcintilla , 

X d' Amore vi pare vn MongibcUo, 

JPa^zarelleyche fete. 
c Se prometter mi "vuoi per tuo gran bene 

Abbandonar Solingo a te fi crudoy 

£ d'amf^re altro Andante, altro Faìfore 

lo 
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Io ti vo liberar da tante pene . 

Ciò. lo ti prometto^ e su gli Aitar tigturdl 
Che i'incenfoy e di mirrha in Cipro^ in Deh 
T umano in honor de la gran De^^ 
J)i cut vanno gli odori al terz^o Cielo t 
'Ti prometto^ ti giuro ^ e do la fede > 
X^alza e coirei yfeH crede . 

Fil . Mora che tu promejfo me Vhai, dori $ 
Hora ti vo dir io tutto l'intero 
ha 7iel Monte Liceo [appi tu dunque 
Ot^il Bofco e piti folto 
In vnpoco di giro 
In V7Ì poco di Jpatio 

TutJo di T rondi, e di Fior vaghi adorna 

Jl la frefca ombra eiìiua 

'uil cantar d^AugeUini , 

Al mormorio di limpido Bm/ccUò 

Code eidt'lafuaDiua^ 

Ma, braccia, bocca^fen^guacie^occhi^^ volt0 

lui lieti, e contenti 

Godon de le tue peìfe^ 

Ridon d'i tuoi tor mentii 

Xfi morir per lui vuoipa^jia che fei ? 
Clo^ Milena mia^je maipenfafii aita 

porgere à la mia vita , «lÉÉP 

Har foccorfo a chi more 

l'or^i aita al mio Cor e (ohi me fon morta*) 
Fil- ohimè, ohimè che veggio^ ohimè che miro» 

ohimè, ch'io morta veggio in terra Glori 9 

che hora era pur v$Hf^, era fi b^U , 

'O chi 



0 che firano accidente , 
^ Che IP ett acolo hor rendo e a gli occhi miei 
lo vo* pure "veder s'e viu^, o morta , > 
ohimè, eh' e tutta ghiaccio^ etwn ha polfo , 
lE. punto non rejpira . 
Ah Solingo crudele, 
che fei cagion de la fua acerba morie a 
O voi Ninfcy ò Pallori ^ t 
Correte ohimè correte , J 
C'hoggi perduti hauete 
Tutte le glorie (ohimè) tutti gli honoris 
Deh correte vicini , 

Ch'i begli Occhi diuini ohimè fon J^enti 

De la mia cara Glori ^ H 

Corri Volpino mio , 

che fe non corr i tu morta fon io • 
Volp . 'Eccomi, che voi et e ohimè, rhe veggio ^ 

chi e coffei, che ft non viue t morta ì 
Fil. §^if'e la morta Glori 

Per cui vedoui fono 

^ P^ZS^y ^ ^onti, i Riuiy i Campici Vlorì 
Maga» Che gridi, the lamenti ^ e che rumo. 
Sono quelli, eh* io fento^ 

chi € qu eWimp irtuno, ^ 
Ch'inter rompe così la mia quiete f , 

Fil. §^efiacertoe laMaga, , 
eh' e d'ogni male, e d^ogni ben prefagtt , 
Gran fortuna, gran forte^ - t 

^Volp. A Dio Filena à Dio > 
lo voglio fuggir vi^ 
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. A ciò non mifacejfe vna malia 3 

' ch'intendo^ che fa cofe , 

Ch'à chi le mira fon merauìgUofe 

O mifacejfe vn giorno f^iritare • 
ni* Termati Vol^n mio, non dubitare: 

Donna k^tuiT Arte Maga^ esùgl^infujji 

De la Lma^ e del Sol, de l'alte Stelli 

Sono chiari^ e pfileji 

Con qualche tuo liquore 

Rendi vita a coftei^ che morta giace • 
Maga. Leuateui d* intorno, 

JE lafciate adoprar la virtù mìa , 
^ Coftei di gelofia e morta certo. 
Vii. Veramente prefaga 

Del pajfatogià tempo, e del futuro • 
Volp. O quante ampolline ha intorno cinte ? 
JMaga. Ecco che fungose ti riungo , o Clorip 

il tuo già morto Core 

Col mio degno liquore. 

ìlor fu leuatiye parla à Dio ti laffo^ 

£ dentro al cauo fpeco mio ritorno. . 
CIo.T/^ Tilena mia cara 

De la morte mia allhor quaJJ cagìoné 

ToRiy hora fei de la mia vita ancors 

Quando tu mi dicefii 

Codon de - e tue pene , 

jRidon de i tuoi tormenti 

Allhor fentij ti Core , 

Terder tutto il vr^^or, mifvr^re à vn tempC^ 
ìtcsòfe l Alma allhor del Corpo fuori 

Vfciffc 
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yfajfe.lpurrejlajfe 

Dentro^ ctfallhor mancar gli spi rtiy e ifenfi^ 

Come ti potrei dire un* altra uolta^ 

£ quinci hora partiamo partiam ti prego % 

C H O R O. 

JLmOf^ che fai prefaghi 

eli Amanti di lor gioie 

JE lor col dolce fai guftar Itamar 9, 

Con la vita la morte, 

E Spiri ne i lor Cori , 

£ ben ^ejfo ne fcopri 

jy altrui gl*interniy e hen occulti amorì ; 

MoUra vn giorno di fuori (noti. 

§iueU ch'Altri hor cela à tuegra pope, e ho^ 

Se ben picciol tu fei 

jl rimirarti. Amore , 

Ti moftri grande poi, 

G^mdo tu infiammi noi 

Del tuo amorofo Foco. 

X chi lo crederebbe 

S' il tua immenfo potere 

Jslo'l facejfe vedere ? 

J^io^lfacejfeprouare à chi noH crede f 

Il Fine del Terzo Atto • 

I 
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. SCENA PRIMA. 

Herifila Maga. 
Herif. ^^T'Entte à we, venire 
y Fopoli d'Oriente, 
Popoli d' O cadente , 
£ del Settentrione d'AuBro mcora ; 
Z voi'cui Jplende il Sole a mé^t^ notte \ 
A cingermi la fronte 
Vi verdeggiante Alloro : 
Ornatemi d'intorno 
Di Corone^ di Palme, e di Vittorie^ 
JDi eccelji apparati , 
jyi Trofeiy di Trionfi , 
^ Di Statue, di Colojfi , 

Di Piramidi, d' Archi, e di Colonne^ 

Vittorio/e gonne, ejpoglie opime , 

Inalbate in mio honore, armi, e VeJftUi ; 

I voi Tube /onore , 

E voi Timpani ancora 

Sonate, e ri fonai e in hono/ mioy 

Ch^al dijpttto d' Amore 

irto ritornato vn Cor da morte à vita y 

O mia gloria gradita ; 

Cedami pur l'indegno 

Tiranno, e ceda à me tutto il [ho Kegtto j 

Che quando io apro, e firingo 

La man dejlra, mi cede 
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CgntpQ 'er qnà giù fotto la Luna ; 

A me il Fato e foggettOy e la Fortuna > 
// Cpifo^ e la Scrte : 

Fojfo darvita^ e morte à chi mipiacCf 

£ f offe fare altrui lieto, e contento : 

lo loo lintelligenz.a 

Di mutare ogni eJfenXjt 

JDe le cofe quà giù caduche^ e hajfe , 

Z fai con eloquenza, e col mio dire 

Tojfo i Monti far gire, e Ìlare i Fiumi , 

Fojfo i coììtrari ancora 

In vgual grado vnire : 

I di notte fnr giorno , 

JE di giorno far notte ; 

Ter mé{z.o poi de i mifli 

tuffetti non più viflifar Vedere ; 

De la generationcy e corruttione , 

Materia aHrufa à ipiù fuhlifni Ingegni % 

D ira cofe inaudite : 

De gli Elementi poi 

Come V Acqua nel Foco fi conuerte , 

£ V Aria nne la Terra ^ e l'Aria in Acqu4 p 

JE in Tcrras e in Foco ancora : 

Vegli Affetti Celefli, e de' Pianeti , 

Ckipiù di me può dire ì 

E quai frano buoni, e quai fan rei , 

E come Viwprefftoììi 

Sh ne le Region de VAria poi 

Caldere fredde fi fa7ìn'humide, e fecche , 

Cof ^àme chiare^ e merauiglie à voiy 

P 3 Si 
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Se di co/e fe crete di natura , 

jye le proprietadi occulte ancora 

Volete voijapere , 

£ de l* Antipatia, e Simpatia 

Ogni cofa da me intenderete: 

J>e le di menfion quanto fia il Mondé 

Largo Jungo,profondo dir ui pojfo , 

IL quanto fi a da l ^uno^ à l^ altro Polo » 

JE quanto fia ciafcuna sfera grande^ 

^ quanto grande fia ciafcuna Stella ^ 

JE quanto fi a qua giù da Terrayal Cieloi 

JE dal del quanto al centro de la Terrai 

De VEccliffe del Solere de la Luna^ 

De^'Terremori a7ìcora 

Che dir non ui potrei ? 

E de la Chimica Arte igriota altrui ^ 

I quanto grande fi a l'Inferno ancorai ^ 

Ogni dijpcoltàfOgm dur pajfo 

Vifoluero de le Scritture ancora ^ 

I>e"fit:ffiyt de' refi ufi 

Del gran Padre Oceano j 

De gV instanti del tempo , 

JE come l^un'l' altro ne fe'rHep§i 

Ben ui potrei dir io cofe inaudite , 

Come il tempo p affai o^^^ il futura 

VunOye V altro n'e tempo , 

£ del tempo prefente 

Jrlahliam foto vno inflante% 

Gran merauìglia à dire 

Ch'uno inflante^un momenti 

SÌA 
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Sta più di tutto il t^mpo , 

X paJfatOyt futuro^ 

X di migliaia d'awii^c^ ì pur vero : 

Si che cedami pur l^ empio Tirmno , 

O gran contenio \ il mio > the fola al mondé 

Mi ritrouod'^honor^di gloria degna ^ 

Ditali opre fublimi 

Vo'gire à tri^nfzr d^intornojntorno^ 

Scena 1 
Solìngo. Corimbo* 

5ol. ^^^Ve folo rie vai Corìmho mio J 
Cor. ^ ritrouar te folo : 
SoVBuo7ìa forfè 7ì^ apportilo reancuella f 
Qox.lJìisna per ie^ma fella 

Potrebbe riu fcirfor fe ad altrui : 
Sol .Come forfè ad altrui ìio non t^ intendo , 
Cor. Solinge mio, che più d^ogni altro amico ^ 
J?iù d'ogn* altro P a fior e 

Cjferuoyamoet io 

Tu fei cagion^che la più bella Ninfa 

Di tutta Arcadia pera. 

Con la tua Crudeltade ini^ua^efera * 
Sol. La più vagalo più bella 

Di tutte V altre Khtfe e la mia Glori. 
Cov.Se dori ^ojfe tna^comeiu dici » 

Tortunata.e beata 

Chiamar cbb' ella fo l la vita fua : 

r 4 Clo^ 
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S ol . elori mia, dori mia^ 

Che non fei mia.fc non quando 1 i veggio ^ 

JE quando io non ti veggio , 

Tu fei la morte mia: 

dori, dori mia, doriy 

Ter che tu per me mori : 

Se per te fola io viuo ? 
Cor. Se tu vini per dori > 

Z dori per te viue j 

Cr edi Solingo, credi, 

ch'in breue tempo, in heuB 

T elice fi ne hauranno i vofiri amorì ^ 

Segui l'imprefa, ed ama^ e refia in pace^ 

• 

Scena III» 
Solingo ♦ 

Sol. T)eayChe tra le Dee tu fetlaprimal 

Più benigna d'ogn* altra, e più pof» 
Degìì.t madre d Amore , ^ fcnte , 

Di chi t'honor a fautrice Vera ^ 
Di chi ti vilipende, e /pregia poi , 
JE come deue ancora non ti honora. 
Deagiuffa, e feuera : 
Che felice fù il giorno 
^^uando io ti conf ecrai tuffo il mio Core: 
Tu negli Petti altrui, ne gli altrui Ceri 
Leggiadria Jpiri, e d*amor dolci ardori, 
Tù col tuo Figlio Amor fofiieni il Mondo , 

AtQ 
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A te dunque la gloria^ à te i fauori 
Si citrino^ À te gli honori y 
A ti s'ergano Aitar , Tempi j A fili i 
[Tu refrigerio fei , 
. Di tutti iperfer rei , 
Tu ipenficr turbolenti 
Kif chiari ne le menti de* M or/ali , 
I ; trifi Petti fgomhri in vn momento j 
Se?iz.a te efenTia Amor e ^ 
'Ed ^ morto ogni Core j 
Vn'Alma di te priua , 
O non e cofa humanay 0 non e viutt^ 
Ogni bene da te fola deriua , 
S'io ti rimiro su nel terzo Cielo 
AucQìti l'Alba^ rijplendentej e bella 
Tiu affai d'ogri altra Stella ti rimiro , 
I>* Amor tutta ripiena, efiamweggiantt 
A la tua Deitade 
in ogni tempOi loco, in ogni et ade 
Ogni mortai s'inchina ^ 
He hai cura di Selue, ni di Belue , 
A te il genere human f oggetto, e foto > 
OndUl tuo gran poter fi fcorge, e vede^ 
Veccelfa gloria tua per tutte il Mondo : 
Tu de legratie Madre, e de* piaceri , 
Tu di delifiey e di bellé(xe fola 9 
Tu dal Dio armipotente amata Dea ; 
Tu al belgiuditio ignuda con Giunone^ 
JE cm Vali ade infieme 
Venifii l beila D 0 Hume fanto , 

3F 5 p»^< 
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Onde fola n*hai tu la glori a y et vanto : 

A chi vuol* le tue lodi torre ò Dea, 

£ la tua gran poff^n^a 

Altro HI vuol che dar parole al Veto, Vento 

Chi e queWindiJcreto , 

eh' inter ripere ardì/ce il parlar mio? Io 

Chifei tu ìfeifors'Echo ? Zcho ? 

£cho de tAria figliai Figlia 

^)Hella che fu glàdi Narcifo Amate. Amate 

Da lui amata punto ì Punto 

JPuntOypunto ? lunto 

JE che per troppo lagrìmare alhora 

Si cangiò Ella, e fi conuertì in S^ffoì Saffo 

Z la voce di lei rima fe fola ! Sola 

Sola ì Sola f SoU 

Dimmi t H chi forgio ? lo 

oh oh: oh. 

O Dio ti dia il malfanno « Ann^. 
A te: Te. 

Tu Vvltlmo à dir fempre ? Sempre. 
Sempre fempre f Sempre 
Tu non dirai mai vero ( Vero^ 
Tu fei un'Echo fintale no fet ver ai Vera. 
Tu per la gola menti Menti 
fer la tua : Tua* 
O tufdtafma fei, od huom^ codardo^ Dardo # 
Col Dardo mi vuoi dare ì Dare. 
Di piatto, 0 pur di punta : Punta. 
Che fi a untalo non vnta : Vnta^ 
£ con che poi liquor forfè con quello , 

Che 
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Che Bacco Juole vfar lìquor diupu>? Vino, 
S) s) hora tUn fendo 

Vbhriaca che fei : Sei. 
VS^neyudm k dormir y che n^h^i hi fogno : So-^ 
Se non fogni non vaglia, (gn$ 
V^purejQ dormi al lume de la luna > 
An\i dentro iptù caui , t ofcurifaJ[i 
Maluagia Fcho ribalda^, 
Che m^aporti tormento^ 
Se rifponder ti fcnto 
poiché tu int er rompi il parlar mio : 

Scena 1 1 I !• 
Choro di Cacciatori* Choro di Pa/lori# 
elori. Choro di Sacerdoti. 

Ch.di CaC-TTO^jj/ alfommo GioHù 

j[rX.S' ergano Altari, e Tempii 
li oggi fumin le mirrhe, hoggi girine enfi 
A f empitemi ejfempi dtl fuo honorem 
'E àia Madre d^ Amore 
Kendanfi grafie ancora 
Che vn fuofautore^vn fuo diuoio 
uh ferita la Terayil crudel'Orfo, 
Z al fine il fuo fidelgli diede morte $ 
Per dar principio al voto 
JSIel Tempi auanti À la Statua di Ciout ^ 
Che promife offeruare^Arcadia quando 
Staua per abiffarfv^ 

Canpiu d'o^ altro valorofoye forte ^ 

7 $ Onde 
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Onde li beri fi amo ' ^ 

Da COSI fi era Belua, eccoui il Thefchio. 
Ciò. Pofent'Jfima mano, 

che non t raili in vzn cosi bel colpo, 
ch'in me\7io Ripunto de la fionte alt era 
Gli driTjiafti lo (irate , 
jE in vn colpo me, e luiferifii à vn tempo : 
TortHn''t:> VideUj 

che d* uccider Cinghialiy Orfi^e Leo7ti , 
Haucfii vn s) Uggia dro^e vn sìgrd Mafiro^ 
Co. di P. '^^e^fo e quel Heroe degno , 
che V origine trahe 

Dal Re Arcade, onde Arcadia ha il nome\ 
* e quel fi fa mofo 

JPafìor, che di valore ogn' altro accede 

Del j^^ggio TLrafio figlio 

ISlominato Solingo. 
Ciò. Tafior ben più d'ogn' altro glorio/o^ 
eh. di C. ^^(ia e quella virfure. 

Che fa le lingue mute^ 

^^uefìo equelfingolart^ 

Valor, che fa parlare , \ 
- ShéelìoèquelgranPaficref 

Che di Virtù, di Fede 

Eccede ogn* altro Core : 

Deh V enite P afiori 

A celebrar gli honor di vn tanto Herce^ 
Andiamo tutti andiamo 
JLiuerenti, e dinoti 

Al Tempio à fciorrt igià promtfft voti. 

4ndia^ 
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Ch.di Sa e Andiamo tutti^andiamo^ 
£/ auanti V Aitar fourà del Rogo 
D'ardente fiamma acce/o 
Con gran cop ia d^tncen fo 
Le vìf :ere abbruciamo 
DelaterribilFeraf r 
JEÀvn tempo al Ciel [onori 
Vrieghi mandiam da i noflri Petti fu orti 
JEccou •> ce coni il Tefchio^ 
Che par che morto mordace altrui s'auenti^ 
I par che morto vccider voglia altrui , 
£ ch'habbia più che mai l'occhio viuacCy 
Onde cantiamo tutti 

De l'OrJoànoila morte ha fatta pace • 
Ch.di Cacc. ^^nefloyquefl'equeWOrfo^ 
§ìuel feroce animale 
Che ogn' altro Animai vinfe diforze^ 
Chef è pili volte Arcadia 
Correr contro di lui armata tutta , 
iifempre a la fin rimafe illefo 5 
§k^^Ìo e quel gran trionfo 
Che folfà trionfar Soli?7go al Mondo^ 
I per Arcadia voli 
Ogn'hor lafama.e il grido ^ 
Grido giuftOy€ verace 
De l'Orfo à noi la morte ha fatta pacey 
jRingratià VhoraM giorno yil mefe, e l*annó$ 
jE in duri Marmi ancora 
Hor fi faccia di ciò memoria eterna , 
Z rendiam grafie à vn tanto Semi dee f 

Scena 
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Scena V* 
Filena: Volpino* 

|f il . f>KeàtYofme un di con tanti ingannì. 
Che ne la mete mia riuolgo cgn'hora 
Condurre a fin di far morir Solingo^ 
Cy altro non bramo^ne bramar vogl^io 
Tanto Jon contro lui di rabbia accefai 
JPoi che con tanto dir, con tanti prieghi 
ÌJonpoJfo faryche Glori 
Lafci di non amarlo ^ed ami altrui : 
^luì hifogna^ Tilena, 
Adoprare il volerai* arteyC l^ingegm, 
1/ effer più che mai arditale accorta. 
Che farai dunque tu in cefi firano 
Cafo in cui ti ritroui ì 
Ahyche hof mi fouuiene ^eccolo apunt*^ 
O penfier non più vditi^openfìer noni ^ 
O bella aftutia/) inuentioìie, o modip 
O nobile orditura , 
O fagactà mia > 
O Hrat agemma noua. 
Di fare altri per ir, faluar me ftejfa ; 
JB di crudeUyohbrobriofa morte: 
Chi altra n^vdt mai fimile à que!faì 
Come la forte Ja fertuna^é^l cafo 

arridono à effequir quanta bramato, 
O uentura mia grande^ 

Ch'h 
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C//^ punto ecco Volpino 

Con cui uoglio io trattar tutto Vinganvoy 

Volpino miOyVolpinOp 

Che più d*ogn* altro al Mcndo amo te io 

Due folo ne vai ? 

Torfe cercando la cortefe^ e bella 

Tua Giannina gentil^vaga^e polita ? 
Volp^Indouina k le due 

Altri tu à la prima , 

Imparagli tu forfè da la Maga 

Varte d'indouinare » 

é^ando morta^EUa^ Glori 

Ritorno in vita? o meraui gli a grande 
Fil.N^, ma 50 benych'oltra mi fura fama j 
Volp. E che ne fati dillo ti pregOydillo t 
Vìl.Uora non te^l uo direte' l diro poi^ 
Volp. Dimmeli hora tiprego^ 

E commanda tu à me quando tu vuoi, 
Vil.Sappiych'^figlia d*uny ch*in uHla flanM 

vicino k la mia Villa^ 

E fpejfo il giorno fi ritroua meco, 

£ fempre Ella di te meco ragiona 9 

E perche le parole 

Kote fono di queUch* Altri ha nel core^ 
Credo fia del tuo amor non poco accefa p 
Se bene Altri per lei arde d Amore , 
O come il tutto crede il MefchineUo 

Volp. E chi arde per lei f 

Fil.E folingo T after e ^ 
Che per lei fpafma^e mcrè 
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Come intenderai meglio vn* altra volta l 
Che hoY cofa import ante, 
Cofa di gran momento 
Teco ho da conferir^ onde la vit^ 
La mia morte depende, 
JE tojlo ti diro tutto l'intero , 
Deh hor por gemi aita; 
Volp. 'Erco à Jpender per te la propria vita l 
Fil. Beui dunque [aperto iniqua mano^, 
M an'facrilegiayed empia 
che nel Tempio la Statua di Cioue 
I fiata flagellata, 
JEfaettata ancota. 
Onde al Malf attor pena \ il morire^ 
jF di morte crudele, 
JB chi ciojà lo deus al Sacerdote 
Rivelar /otto pena de la vita j 
I perche con qucfit occhi il fraudolente 
Ho veduto, e il misfatto 
Lo vorrei dir per noyi cadere in pena^ 
jB il del sa quanto mi rmcrefce^ duole^ 
Ma per effer io fola 
Kon fono à fujfcienza tefìimonio, 
Ond*io potrei patir la pena altrui , 
J^a quando tu volefft meco fare 
Tiena terHmonian{a di tal fallo » 
^ ciche duo Teslimon fan piena proua > 
Olii'a che il 'ver direffi, 
wA me farciti cofa grata ancora , 
^faluareffi à vn tempo à me la vita: 
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Vedi queFl^Arcoìvedi qucBi ftrali ? 

§^efl'arco e di Solingo, ecco il fuo nome, 

C^eBi sfrali, e queft'Arco 

Che per voler del Padre Gione, Ve?rspio 

Jnaue dot amente 

Jià la f ciati nel Tempio^ 

IJoi gli riportar omo 

Al Tempio oc cu Itamente^ 

ch'altri non ve da, ed à la fìat uà aitanti 

Gli gittaremOy e fuggiremo à vn tempo ^ 

Js quando fi vedrà da i Sacerdoti 

tA Statua di Gioue faettata, 

Andrà publico grido immantinente , 

che fatto pena de la vita debbia 

Ciafcun CIÒ riuelare al sacerdote , 

X l'Arco contro lui farà l* In di t io , 

Cosici faro perir vogliayO non voglia^ 

I sfogaro tutta la pena mia, 

Pero nndiame al Tempio 

Al facerdote à riuelar de V empio 

Uopra fó{z.ay e nefanda : 
Volp. Andiam T ilena, andiamo ^ 

Ch'io diro quanto vuoiy quanto comandi 

Ma pria che noi piti auanti 

Andiam: fe il Sacerdote 

Intender poi veleffe 

La cagion del* error fattole del fallo 

Commejfo iA faettar la Statua d'oro 

Che diremo noi poti 
VìV^Ki^^ onderemo alhor Solingo il Tefchio 

Del 
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JDel feroce Orfo a Vamorofi Dea 

(Come di leifeguace) 

Sacrificar 'volea, e non k Gioue 

Ma perche da la legge 

Siprohihifce, e uieta^ 

N m poffend^ffegiiir ant^ei vote^ 

D'ira accefoye di rabbia 

JL dijpregio del fommo Gioue aìhoni^ 

JslageU^yfaetiò la Sì ausa il crudo , 

Così de l^error mio 

(Vian che niffun mifentc^) 

It'tmpio pagar à ilfio^andiam Volpina 

Scena V !• 
So!inj3:o: Lirxeo* 

5oI. Inceo mai ?io 2 potrefii 

-i Conf dorar qunnto fa dolce Amortp 
jl chi lo proHfty come lo protCio ^ 
Che per im poco fol d*amor ti donai 
Mille^e mille dclcezjce in vn momento^ 
frùual\Linceo mio caro y 
Trcualo vn*hora fi per amor mio, 
jProualo vn'hoTjrfoJy c he 7ni r c.itento% 
^rouaVfolo vn momcvtOj 
l£fe non t'empie il Cor,di gioiaM JPettf^ 
AmoYCy e di diletto^ 

Pedate fcaccia, efgombra o^nt tormenta 
Amore ^ rezza, ed ognifuo talento^ 

^fc tH de le Fere ami la caccia p 

Che 
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Che farefii tu poi 

J)i bella Donna i begli occhile la faccia ? 

ter e feluagge^e fiere 

Non han che far ernie bdlcTiM altere 

Di vaga,e bella Donna^ 

^luelle samm per cibo 

Del corpose qwfit per noàrir folVÀlma*^ 

§^efle ne guidan poi 

A cogniti on deh cagion fuperne s 

Jflon ne il tuo Genitore 

Linceo genero te folper Amore • 

eh* egli por t}> a la ina Qenetriceì 

che ^ egli odio portato 

Haueffe à lei.tu non far elfi nato : ^ 

O vedi tu, Amore 

Il Mondo tutto regge ^ 

JE gouerna ogni Core: 

Se nel fiorir de ipiù ver anni tmi 

Amor Linceo non fenti% 

Anzi tu lodifprezzi^e todi tanfo, 

Loprouarai tu poi 

Alhor quando fruir tu no^lpotrai$ 

Che fa rai carco d'anni% 

E te ne pentirai^ 

D^f^ f^nne hor per tuo diletto proua^ 

CheH pentirfi da fezz.o nulla gioua : 

S^o ben che del tuo amore 

Ninfa leggiadra^e bella 

Arde, e tul faiy e faper tH malvuoi j 

Che ben porr elfi vn dì mtiotter ad ira 

Amot^ 
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Amor contro di teypa{zo che fci 

Con la tua crùdeltade. 

Col non riamar chi t'awa^y 

Linceo tu non ri/pondi ? 

Deh tanta tua durezza^ e fellonia 

Dal tuo indurato Core 

Scacciale detro al tuo Core alberga A 777 ore: 

Se mai pietà d'altrui Linceo tu haucffi , 

Habbia hor di te sleffo , 
^ Se no'yctjpetta di te degna vendetta , 

Che fenXa Aìyior tuffi cofa imperfetta • 
XìviC ^Perfetto anzi e quel Core 

Che mai non fente Amore^ 

che ben quel Cor fi pente 

che Amor proua^e fente^ 

hi a ohimè ^ohime^che pur dal petto fuori 

De la piaga crudel che ne l cor mio 

tjiffo mi fece Amore 

Conuien ch'il duol palefi ac erbose rio > 

Titti Vittide mia 

Che fei cagion ch'io morale mora a torto ^ 

JE tu Solingo mioy 
A che aggiongcr Jproni 
A chi corre veloceì 
£ à chi veloce vola aggionger Ali ? 
SoLHor vedi tu che pur l'hai detto al fine j 
§^ante difsio 

Tra me fìeffo.LinceOynma^ arde d'Amore > 
§ìuafi che flupifs' io^ch' Amor pot effe 
Tanto effer celato 

Da 
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vn0 am m/e nmctto. 
WwcSolingo 7mo^ctii €elafho mai/eìnpre 
Ed il focone la fiamm^^ 
Onde arfo ne fon qu^fhc confunto . 

la cagion de la fiamm:* celarmi 
Tu pure mi vele ut j 
Non mi doueut almen celar la fiamma 9 
Come à te io non l'ho celata maiy 
Ne tan poco Lì fiammate la cagione : 
Xinc Veci il tutto io per non offender lei^ 
Ma più toflo me fiejfo^ 

amo la vita fua più che la mia • 
'Sol.Degnopiù d'odio ajfaiyched'a^r.or fei 

che honeslo Amor mai non ojfefe altrui* 
Line. Honeflo Amor talhor fi prende à vitioi 
Sol. A vitio fi da chi de vitij^e pieno: 
Line. Ou* alberga virth,vitio non fianz^a. 
Sol. il troppo Amor talhor caufii timore^. 
l.inoDu>?que fon io d'er roridi biafmo degno f 
SoLCaufa timore à chi non ha iperanl^ 
che per legge diuina^e di Natura 
Non e peccato amare , 
Ma ben peccato ì odiare^ 
Il fommo Dio puni fce vltrice viffa ? 
I, àia fin poi chi ama premio acqui ff 4 • 
G^elf'era la cagion, eh' odiaui tanfo 
Il parlar tu d* A more ? 
£ cofi ben fingeui amarla caccia 
I le fere feguir fuggir le Ninfe 
^aradifi d'Arcadia ìA Dio ti laffo. . 

Se*: 
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Scena VII. 
Lincea. 

line X^^^J^^ d'ofcure notti 
J[ A mez.z.a notte nati 
iJe leptù atretciechetofcure grotti 9 
Alberghi de le Vere ^ 
JE di Ajta,e di Lihia 
Tiu felHUggeypiu fierCy e più crudeli 
J^iu felici de i wtei,più fortunati, 
più giocondi t e più grati à le vofire Almi p 
ch'andate carchi d'amorofe falmeì 
per la pace di voi dolce quiete 
jy amor fempr e godete 
. AmoYoftpenfieri» 
che di gioiate d'amor ne gite alteri^ 
^e li voììri piaceryvofìri contenti 
Amorofì tormenti 
Turbano:o vojlri fogni 
Amorofe rampogni', 
vita dolce,giocondaM^^> * vaga > 
Che ciafcun del fuo amor liete ft appaga^ 
. Nepiù Jpera,ne mendi quel che lice , 
yohra vita felice: 
A voi la roffegiante,e bella AurortK 
Sorge più bella ogn'hora, 
A voi del vago fole 

Penetran femore i riÌHcmti td, 

A, voi 
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vo^ propnij i Ci eli^ 
A voi tHtti t Pia neti 
Sempre fi moBran lieti y e à me non mai^ 
A me nemici il Sol Venere^ e Arturo 
Aletta troppo duro à le mieimprefe\ 
'Empie Stelle^mzligne^ 
Che nonfoSìer benigne ni mìo natio, 
^^Nèdi ciò talpa ho io : 
Ma il voffro influjfoyil voHro a^etto rio : 
Che ben fofier cortefi 

A chi tanto e cortefe^^ ivhumma (na. 

£ più d'ogn* altro (ahi lajfo ) in uifta huma* 

O Icilli affai più dura 

jy ogni pili duro fcoglio^ 
- ' Che non ti moni a pietà: 

Spezia un poco d'humor d^alto cadendé 

Ogni più dura pietra, ogni dur fajfo^ 

io per te piangendo 
Mille lagrime, e mille in vn momento 
Verfo da gli occhi miei^ne ti fi rende 
Men duro il cor\non che fi renda molle 9 
Anzi da quelle ogn'horpiu duro fajjt» 
Come fe fofii dUina Tigre Hircana 
JSlatayTzudrira^ed alleuataaun tempo^ 
Onci Monti Hiperborei,òn^c i Caucafi^ 
Cuoi M on ti K ipheie 
Oue maifempre %da, e fempre verna i 
Za palude Meotide.e la Tana 
Rcmotayfcmpre tu heuuta hauejjft ; 

One vcfìigio humano^humana voce^ 

ì^on 
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ÌJo7i fi vederne s^ode vnqua giamaìl 

£ quando ben età fojfe 

Cowe cru del potrai /offrir che wora^ 

Vnoy che te fol ama^ye fot te adora ì 

Contrario à la Natura 

che vuol s 'ami chi ama. 

JEr ioyche amo te crudele (ahi forte) 

JL me per minor mali cerchi dar mortif 

Senza ferroso veleno 

impiaghi il pettOy e il feno ^ 
chi farà mai vguale in parte al mio 
Amor verfo di tCy Villi crud eie ? 
Tu più d'ogni crudely crudele^ e fiera 
Tu il nome hai dipietofa, e di gentile 
Ma non rijpondon poi gli effetti al gridai 
che ne vaper Arcadia,^ iOycheHprouo 
Ben cotrarioàgli eff^etti e il grido ^eH nome: 
Vorfe à gli altri tu fei Benigna y e pia 
Ter altrui fommo ben^ per mio gran male » 
Ma fua forte ha ciafcun dal di che nafctf 
Gicr770 infelice^ e s fortunate fa fce^ 

sfortunata Culla , 
r tu Aluo materno 
Che mi nodriffiyC mi ferì? aRi vino , 

mifèffi reffar di vita priuo , 
Che ben farei flato ió 
Tilice^epù d^ogn' altro il morir mio 



• Scensi 
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« 

Scena Vili. 
Filena . 

V 

t^3. TTOf c'f^o referU al Sacerdote a ptend] 
j[ J[ ^ preferite Volpin tutto il misfatti 
rSalua la vita tuayfalua fe puoi 
Dif^ietato Solingo , 
Ta, c*hor da morte ti difenda Clori^ 
:Si diffender tipuote 5 
Me c'ho infegnato à mìUe Amanti amarti 
A mille Amanti odiar ^di, ^ drjpre^i^ 
lE quando era nel Fiore 
^e la mia g ouentute 
Mille ^ miW arder feci e mille Cori, 
JE piti di (juattrv arder ne faccio ancor ^ 
Sol tu difprel^i la Maefla mia ^ 
JJalta beltày ch^in me e fiata auanté 
Ti doueua di me fol fare amante^ 
Che farai? che dirai? 
Che dirai f che farai ì 
J) ir ai forfè innocente fon del fallò 
Tatto d^ Altrui? come dir ctè potrai f 
Seti tuo Arco faccufa^ e ti condanna f 
oltre il mio detto, e di VolpinMhUnftemt 
Ciò affermay^ approua, e fei conuinto : 
Salua la vita tuayfalua fe puoi , 
E me impara beffar con la tua morte. 
Offdc meglio 4, mentre Solingo à morti ^ 

G £cot4^ 
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jE condmnato, e morto 

Cir lontan^t ornar tardi^ sfuggir lofio % 

f in cjue!to non faro lenta, ne zoppi$^ 

Acciò di me neffun nouélla fappia^ 

che huom morto non parlai 

Coji ritornar}) lieta^e fecura^ 

jE quando à forte mai Volpino in mciné 

De lagiuSlitia capttaffe ancora 

non potrebbe dir Filena è Hata 
Del misfatto cagione^ 
Ke fi potrebbe egli contradir poi 
Di quanto hà detto neW^ffamin pri?n9 
Auanti al f zero Altare, al facerdote^ 
che ben ne potrà far fempre la prona: 
Hora lafciami à punto 
dry che fp effo in vn punto 
Suole auenir^quelch'in vn arme interé 
Altrui ?nai non auiene^ 
Cofi l'aButia mìa 
Conofcerfaro fempre in ogni t€mpo% 
Con tutto quefio par chi pietà al^nanté 
A pietade mi muoua, 
JE intenerifca il core, 
'Pur fi a, come fi -vuole t 

f ^uel che nmpofs'io hmtr s'drhch 
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Scena IX^ 
Corimbo: LinceOt 




che ben fatto cmdel perfida Stellai > 

ÌJafcefti,o dura forte 

Per prouar cruda morte^ 

O giorno di miferie.e pien d'affantlìp 

Cior?20 infauHoJnfelice, 

O infelice.sfortHnato Padrfs 

C tUyafflitta^e tu dolente Madre ^ >/> 

che le vifcere tuejl proprio fanguc 

Come vittima al Tempio, . 

lE ì^on dotto À U morte, 

£ fenza colpa forfe^ 

Giorno infelice (ohimè) giorno diptanttff 
JB tu Linceoyohime Linceo^ohime ne piangi^ 
* Che pur te l^ infelice amtma tanto: ^ 
O T erralo Maroso Aererò Voco^o Cielo, 
O Voigloriofe Alme^ 
che le sferre dei Cìei monete in giro • 
£ che con pace eterna il Ciel godet e 
Solingo f occorrete 

Ch'horacattiuCyohim^e condutto à morfei 
WnoOhime che seto io direi ohimè che intedof^ 

Deh dimmi la cagion de la fua morte • 
QQUQhim che la tagionje verafcffe 

• ' G Z 



<^ome io certo non credo^ 

Troppo gYAue [artibi 

OncTei riporterebbe 

Ne Ji graue delitto vgualla perni ^ 

Ne fenz^a lagr inizio narrar lapojfo : 
X.inoDunqf4e a la morte fua non ^ riparoì 
Qor.Non^ riparo (ohimè) fe non la morti 

Chi t infelice, e mi fero Solingo 

Ver hauer d'Or la Statua nel Temph 

9i Gioue faettata , 

(Se pero quefh è ver , com^ altri dice) 

Darà col morir fuo à gli altri eff empio 

Di ct^ crudo fcempio 

Se non taita il Ciel.non lo diffende'^i 

Deh tu alta bontà\ bontà infinita 

Al mifero Solingo porgi aitOy 

E fe forza d'Amor Ihaueffe fpinté 

A commetter V errore 

placa contro di luiyplaca il furor e^ 

Ch'hor non fei di vendetta 

pio:ma Dio di perdanole Diod^amoré^ 

Scena X. 

5oIIngo: Sileno Sacerdote: Cheto 
& Miniftri del Sacerdote; 
dori: Filli^. 



Vfique fenica cagim ìnorif dehf^h 
Com* Agnello imocentet 

Cojir 
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Come Vùtim'al Tetnpitr.al f fiero Aitar 

In facrifitio ojfertaf 

C impietà matiditaj impietà grande 

Che pietà pure (ohimè) ciafcun donrehié 

lyi me hauere^ahi lajfoy 

^pure i voli ri cer punto non hamè' 

Che morire innocente e troppo duro • 
5il . Dunque fenza cagion morir ti pare 

Se tu del fofnmo Gioue il Simulacro 

Isfcl Tempio hauejfi ardir difaettare f 
S ol .lofaettar nel Tempio 

Di Gioue il fimulacrc f 

Effetto ?ìon diro, ma o penfier empia ^ 
J il. Opera del Reo fola è /ol rugare 

Ma tu à che negar feìtela prona? ^ 

Xproua fujftcienteì 

Riconofci quefi'^Arcù^eceeiltiio nom& 

Scritto m lettere d^ Or, fm ài Solingo . 
$ohLo riconeJcofì.quc^Arco ì il mio 

Dunque }e V'Arco e il mio, s il fallo ancorai 
Sii. Vipno teftimonì^cGt, che viifo- 

In fatto ha nno il wisfatto.e nefanprou/^^^ 
eli de Mrn.O quàto meglio à te farebbeJlaH 

Se mai non foBi natv , 

O fe pur natofojfi meno alhora 5 
Sorsù meniamlo al Tempio 

Ac cloche la giù flit ia h abbia il fuo loco. 
SohDehper pietade hormai fermate vn poc^ 
Sofleìietemi ohime^ch'io vengo meìio , 
f fenonperpietadcy 

C 3 Almg^ 
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J'er darmi maggior pene,eptìi tfffmentìt 
fer farla '9ita mia ^ 
Mentre più dura flare in agonia. 

Allentatimi alquantOyohimeych*io mor9 
"DifouerchÌQ dolore 

Za fune, che mi preme, e firinge tmto , 
JE. tu cor m io in tanto 
l?r eparati al morire, 
che morendo innocente 
Anima, anima mia 

Spera eterna,immortal vita gioire : 

A te dori mia cara,à te il cor dono, 

Ap ril 0, e tu vsd rat 

Chefcolpita nel mez.zo tu fwai, 

x7e dir graue ti j7a'y 

O dolce anima m ia,vaftme in pace , 

eh* in del ci rÌHedrem,fe al Ciel piaci 

Ma come diro mift^s^hora ti lafcio% 

X ti lafcio per morti 

Ter fare il morir mio più dHYO,efott9y 

Che te lafciare (ahi lajfc) 

Ter morte ( ohimè ) mi e troppo durpaffo^ 

Ma poi ch'ho da morir non d»è>be almmè 

Hauer quello contento 

Saper contro di me chi fa la trouM % 

Cy accufandomi à torto 

A ragion lui accujt, 

Sin breue tempo' l chiami - 

Amnti il tribunal de Tribunali t 

V A chi 



Sol ^ A che a te Japer queflo foigionaì 

Deh perdona di core , 
d^h te /caccia ogn^odia ogni rancore^ 

cy immond' annna in Cìelgiamai no fale% 

che la colpa e la tua^ e tuo l'errori 

JNm del'vn.ne de l* altro aecufatore . 
Sol. O fommOyO eterno Gioue f 

Perdona k chi \ cagion^ eh* io mera^à torto • 
CloY.Ohime Filli, ohimè Filli 

Che Jp et t acolo e quejlo 

Ch'hora fi rapprefenta a gli occhi ìiojlri 

Mifer abile tanto 

T>a non lo rimirarle non con pianto? 
Fil §li^fflomipar Solingo.o cafoRraiw^ 
Cleri .ohimè Solingo e quelio 

Fermauui Mini siri 

Even era hil tu fermati Padre 

A che menar cofi ligato, e Jìretto 

Si leggiadro Palfore ? 

Che ben' egli mofira ejfere in vifia 

I con il parlar fno 

Verifìmile al vero 

'D'ogni minimo error puro, e innocenftj. 
Ch. di Mi. Vaga^elegiadra Ninfa feituforfk 

Di lui f or eliaco da luì forfè amata f 

O di lui forfè amante t 
Clori.Soreffa no,ne da luifeno amata^ 

Ne di lui fono amante^ 

Ma la compn(fio7i mi fa parlare , 

A darfoccorfo à chi dimanda aita . 

G 4 ^armi 
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Sol .Tarmtfentir parlare 

La uoce di coleiyche mi da vita 

Clor. Ninfa mortale altrui nonpo dar viùt 
Che la vita di noi foto dipende 
Da la fuprema alta cagione eterna 
che net Infinità fua s* interna. 

%OÌ.Vccideiimipur prima ch'io morof 
ter mano digiuftitia , ed innocente 
Con tanti voftri (ohimè) tanti tormenti 
Mmifiri empi y e crudeli 
O impietà crudel troppo pietofa 
Che con la tua impietà pietà potreBi 
Vfar ver/o di me dandomi morte » 
E cofi fuor di tante pene* 

C\o.Ohi?ne che fento il cor^fento la vita 
Mancé^r mi di dolere 
Cara dolce mia Filli 
Vedendo ^htme le delicate memlrn 
Già fi candide^e belle 
Jlorafatte.ohimeyohimeJiuide^e negrt 

Con tanto firafcinarlo^ 
JE con tanto ligarlo fretto (ahi laffo) 
ÌJe fi pormo con lagrime far moUi 
"Gì' indurati cor vofiri 
che ben d'ogni fi erezza 
jiuanzate le Tigre^e ipiùfier Monfiri 
Jfje co i caldi fojpiti ^ ^ 

Rifcaldare fi ponno i voRri petti : 
O terra auenturofa, ma crudele 
ff^e punto di Itti fu pietre hauelìi 
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Terche fi dura à lui terra tu foffi , 

ni per pietade a lui tife§ìi molle ? 

Cerchi io alhora ohimè terra non fui 

ter ricourare ohimè corpo fi degno? 

Ahimè ch*io finto vn'amorofi affetta 

ì^eV intimo del core ^ ^ 

Sol cagionato da fiuerchto amore , IVR 

Che VHoU che del mio amor molìri l* effetto^ 

Dunque io comportar o^ che morto reiii 

Jl mio dolce Sol ingoi 

Ah rwi fia ver , chepria^ 

Ch'egli mora cofi morir vogVi$ 

eh* il fuo morir farebbe il morir mìo p 

JE quando non potrò fare altrimente 

J)iro eh* egli e innocente del misfatto^ 

jB ch*io di tale error cagion fui fola^ 

I cofi patir!) la pena fola» 

1/ ei refiara in vita 

più cara a me de la mia propria vita* 

Sciogliete quefti lacci empiee maluagi 

Minifiri che voifete» 

I d*ogni crudeltade 

JPiu crudi ajfai.che pietà nuUa hauettl 

Zafciatemi afciugar gli occhi diuini 

Zagrimofiye dolenti 

jyifi honefio Palfore» 

Che da i begli occhi fuoifol nafc$ Amore \ 

O heìliffime lagrime^che molli 

Le fue guancie facete 

jlnM il vino cint^broyC il puro latte 
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Il bellilpmo Tetto d'alabajho 
Scoglio de' venti de'fo^ir miei ardenti 
O caribo vaghiyo dolci biondi crini 
Al mondo pelegrini^ 
Ch'eravate piùych'or lucenttyC belli ^ 
Hot a veggionOyC più non fete quelli 
Dopo che tante vocile tanti preghi 
Jgon viponno dal rio vofiro penjiero 
Tor punto via, e l'innocenza ftia 
X7on volete vdirpit4yma fol l'intento 
Hauete (ohimè) di far morir Solingo ^ 
Ondato per non patire 
De Verror da me fatto maggior pena^ 
ch'io patireiyfe per me pitti// Altri i 
Jlora io vi dirò tutto l'intera 
Aitatemi menzogne^aitatem'horà . 
£ tu lingua per pria verace fempre 
Verace per natura 
Diuieni hora mendace in gran vop9 
per mia di fauentur^y 
fiamma foco d'amor nel petto mto 
Si acccfe vn di fi fieramente {ahi laffo) 
Che mi conduffe àfar tal" atto indegna. 
Siì.Dunque Amor e cagion d'opre nefanda 
dor.Non.ma dirò.ch'efuor di/e chi^ama 
Sìl.Tanto e menfuor di f e, quanto più ama % 
C\<yc*Viue damante ne la cofa amata. 
Sil.Ti^ cerchi in damo far diffefa al torto % 
Clor. Amor fi pinge.e fi defcriue cieco. 
Sii. Cieco di fuoTi rnà ne Vmterno vede . 
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dìor. Dunque di ciò punita ejfer dehh*io ^ 
SÌI5 Fimita JtyC ben dipenegraui 
QAot. Dunque SoUngo deue eJfer ajfoltó. 
Sii Aj[olto lui tu patirai la pena . 
Clor. Vengano in me per lui tutte le pent 

Vengan tutti i tormenti , 

Ch'imaginar fi ponno^ 

'purché da morte il mio Solingo /campi # 

Vna gratia dimando, e Ji conceda 

Jluanti il morir mio 

Tria eh* io pajft di queffa à P altra vita 

Arne Padre beìiigno^evoi Mtniìiri 

Conced etemi dico 

Pria ch'I mio spirto fia dal corpo fcìoltOg 

Ch'vna fol volta io veda 

VAria del fuo,bd volto 

A me del Sole ajfaipiu rilucente • 
Chor.Horfu ambi venite 

Accio fine fi ponga à tanta lite. 
SoLLafciate lei andar jche non vi ha colpa • 
XZXox.Anù lafciate lui di ciò innocente (tocca^ 
Sol. A me tofca il morire. Clor . Anz.i a mi 

Gire a la difpietataye cruda marte , 
So\.A7i{ipur tocca a me lafciate lei 

eh *a me tocca adepir quanto il Ciel Vfi^U • 
dor.Afe tu nongiraiySolingo mio. 
SoLAfeyClori,non tUj ma giro io. 
Glor.O mia dolce compagnt^^o cara Tilli 

Perche lagrime tante^ 

Vcrfi da gli occhi ohimè J ante ne Sliìlì 

G 6 S^i» 
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S*io fhoro amante, per Solingomm. 
Deh homai U [eia ti prego il pmt o amaro , 
ji me tanto di/caro, ^ 
Ch'io non vado à la morte, anzi à la vita • 
B colpenfter mi fegui» re!ta in face , ( ré 
l'i}. ohimè ch'il cor mi/coppia, ohimè ch'io m% 
Ldjfciatemiuenir, che mora anch'io, 

Ch.de UÀn.Oui non e ilfallirnon e laftna # 
P^rò vattene in pace, e viui lieta. 
Tempo non ^ da far più compimenti » 
Yeniteyeper vnfolo 
Morirete arnhidue lieti, e contenti . 

. Scena X !♦ 

Filli : Linceo • 

pil. /^Vajl m*intenert fi forfè il core 
\_ J II cafo de la mia compagna Cl(ft% 
Che per poco reffai di vita priua » 
fenfando il cafo mio fimile alfuo, 
Tenfando il cafo fuo fimile al mio, 
^ in chi fiato mttrouo 
tJon differente l'un da l'altro punto, 
yercioch' Ella morir bramale difta 

J/ io'l viuer ho in odio, e morir Bramo , 
fer Solin^o Ella foUper linceo io fola. 
Ma non fon poi.s'i queffo à par con lei 
Vadotche lei Solingo ama,ó* adora, 

^lj^nonsQÌo,feUnc&>amame]^oi, 
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^ome amo io luuanzj V adoro , 
Che f e ciò JapeJJ*io direi beata 
Kinfa me più d^ogn^ altra, e fortunata . 
Lineo forte mia^omia fortuna grande 
§^mdo metho il penfai eccolo à punto 
Afatmirmi il CieVtutfin un punto • 
Chi pensi maiy cl/iorimir^?f[i mai 
Il hel Oggetto mioy che da primi tinni 
eh* io rimirai la ftia beltà infinita 
eli coYìf ecrai mia vita 9 
^e la riuidipm doppo molti anni. 
£ d'ejfayò non è dejfayo fogno,o fono 
Hot io fuor di me hejfojo fon pur io, 
jE in ter min ài ragione, [e non uaneggiOp 
He di mente fon egro» 
Ke tanpoco fon ebro^ 

Ma il fuo forfè fplendor troppo m'abbagli 
Hora la riconofco^e dcffa certo, 
O Ì^Iin^a ogni honore,e d^ogni metto ^ 
£ d'ogni gloria degna 
D/ riamar chi fama homai ti degna^ 
riJ.Di non degnarmi à chi di me più degno 
Troppo ardirei, e ben follia farebbe 
La mi a, e una pa{^ia. 
Sua ventura ha ciafcun dal di che nafce 
Si che Linceo mio car,fe la mia forte, 
JE'l mio fi ero deftin vuol pur ^ch* io mera > 
fer darti ogni contenta 
Acanti gli occhi tuoi, 

^ofiio morire hofhora^ 
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Xinc* Anzifoprn di n:e venga tal mette j 
Se ben non sòy che par nel Cor mi dica 

Vitii^ "^i^i ^i^ ^illi 9 ^ 

Viuiy viui tu Ij?7cecy e vederai 

Tofio de l'amor tuo felice effetto , 

fero dolce mia Villi 

Ijifciamo ah dar le lagrime,e i fojpirli 

X tu fanto Himeneo 

Congiunge i ncflri Petti^ i nofiri Cori 

Di Matrimonio Sani 

jE di honejli amori. 

C H O R O- 

Vera copta ^-Amanti ^ 
Che Pun viuerper l^ altro, e morir hrama^^ 
JCome la vita foffe 
Vna infelice^ e mifcrahil morte 
Cara, grata la morte, e dolce vita • 
Cosi facendo l'uno^ e V altro à gara » 
Così dicendo Vunoy e V altro Amante 
Tér dar la vita l'uno, e l'altro à un tempo : T 
JSramaua il vincitor vinceffe ti vitto^ 
JE'l vitto vinto effer bramaua fola^ 
T elice coppia, ch'ama^ ed e riamata 
T elice, e fortunata, 
Che ben dirà miW, e miWanni dopOt 
chi auantipajfarà à la tua Tomba 
Vera coppia beata , 
ÌJ} mai fi vider più feliciam^nti 
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T)egna, che di te canti 

Chi già fi altamente 

D'Ilio canto, de la Meonia Tromba ; 

Se f off :y tante bocche, e tante lingue , 

Tutte diacciar cenante fon Belle in Cielo, 

^^te minute nrene ha il Mar^quàt^onde^ 

£ quante fvondi ha Primauera, e fiori, 

V^fiate Spighe, e Ari fi e, Autunno qualità 

brutti, e giù quanta Neueil Verno fiocca^ 

I quante mandan su fiamme, e fcintillc 

JDi Foco MongibeULipari,ed ifchia. 

In lodar fi leggiadra, e degna coppia 

2)/ Solingo, e di Glori 

Sarebbo^pQche, e quelle farian tmte^y 

Degna, che di te canti \ 

Chigiafi altamente 

Duilio cant)) de la Meonia Tromba : 

Vera coppa d* Amanti, ^ 

Che Tun viuer per V altro , e morir brama , 

Come la vita fojfe 

Vna infelice] tmiferabil morte 

Cara, grata la morte^ e dolce vita. 

Con facendo Vuno^e altro a gara. 

Cosi dicendo l'uno , e V altro Amante 

Ter dar la vita l'uno , à l'altro à vn ttpo : 

jBramaua il vincitor vinceffe il vitto, 

IV vitto vinto cffer bramaua folo, 

T elice Còppia, ch'ama, ed e riamata ^ 

T elice, e fortunata , 

Che ben dirà mili\ e miWanni dopo, 

CU 
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chi £!uantip^rjfarà àia tua Tomhà 

Vera coppia beata 

Di riramidifol, Maufolei degna * 

Degna, che di te canti 

chi ^ik fi aUrmerite 

D'Ilio canto, de la Memia Tromta l 

Il Fin e del Qu ar to Atto. 
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ATTO QjylNTO 

SCENA PRIMA. 

Sicheo. Giraldo* 

Vanlo mi affligge (ohimè) 

quanto m^annoia 
V acerbo cafo rio 
Di S Olindo di I.raJio vnic^ 

figlio ^ 

chi foco fa fu mi narraflì in vero 
T>tgno di compajfion, degno di pianto^ 
If il mifero Eraflo 
Utpunro fe ne fià , apunto vlue^ 
Come fe non toccaffe à lui si rea , 

st terfida forte : 
Torfe non fap end* egli il cafo tirano , 
eh* il diletto fuo figlio 
Sia menato cattiuo 

Al Tepio.anzi h V Altare^anxA à la morf ei 
O pur vinto dal duolo 
per si grane accidente 
Habbialafantafia . 

jyeprs^ 
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jDeprauatny e corrotta^ e Vintélletto^ 
X àf^ malinconia, fi a opprejfoy e vinto t 
O come egli fojfe fatuo ancora ; 
Uon fentmdo dolor punto ne l'Alma • 
Gir* O Caro mio Sitheo 
Som à fapere ifuoigli vltÌ7ni femprt 
Trifia noueìla rèa , 
isT^ ài CIO dirti la cagtan faprei s 
Torfeper non turbargli animi tanto 9 
ì^eper darli in vn tempo tanta poiOf 
Chejtpianypian fe vajentendù ilgrid§ 
D'uno finiUro infido 5 
^7% dubbio Handoy e in forfè 
Tra la fpeme^ titnor allhor fi vme , 
A cuipian pian fi affuefa, al pianta^ 
così il duolo poi no affligge tanto ; 

Ma je a amprowjo 
D'una rea nouella giunge auifo 9 
In brme te7^j>0y ed bora 
Jtio dar la morte ancora^ 
ì'erciocW allhor a al Cori 
Il f angue fi ritir0 
f^^fi tutto in vn tempo 
Per dar forz.a, é vigore 
A l'affannato Core^ 
JE'/ natiuo calor foffoca, e more 5 
J quando Era fio ciò nanfapptai efia 
Sano dimeyitey e d^ intelletto fano , 
' Che dira l'in felice del fuo figlio , 
^hiando faprà talnoua ì 

£cht 
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Sich. E che dirà Damin^ch* altro non brumai 
che di maritai' nodo 
Ligar Clonfua figlia 
Al diletto fuo figlio ? 
£ che fojje d'ErasJo Ella fol Nuora f 
O infelice lunOy e r altro Padre , 
A che vagliono à me preghiere tante 
Dirà il mi/ero Erajlo. 
Tanti caldi fosp ir mandati al Ciclo 
ferfartiy figlio mioy venire al Mondo ^ 
•E poi venuto (ohimè) ne i più verdi anni^ 
^ando meno ilpenfai tolto mifeè : 
O degli hiéomin faUaciy e p€nfterv^iH% 
in vcr^ non fi può dire 
jyi che morte morire 
Debbia ciafcnn mortale , 
(Benché d^alto lignaggio) » 
^Untre Uà in quefio Mondo j 
Ben del tutto fallace , 
Soggetto fempre ad infiniti m^U 5 
Albergo tuo Solingo poca terra 
Hoggifarày ofieray 0 cruda forte , 
§^anti giubili allhor quando nafiefii^ 
§^ante allegrezze, quante fefle , e rijS 
Inerte caro Solingo ) 
Tatti fur per Arcadia ? 
Uora quanti per te lugubri, e mefii 
pianti (ohimè) fi faranno ? 
Ne io mi poffo contener dal pianto. 
Gir. Veramente Sicheo ragion non poca 
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Bai di piangere hot tUy ma fienper certe l 

che Solingo poi morto 5 

7^a eccejftuo dolore 

lErafio morir ày T.ufemia^ e Clort. 

Si eh. E (lueflo e quelyche più m'affligge il Cotif 
Hora le pompe tue^ hora i Trofci^y 
Vedranfi d'altrOy che dijpcglie opime , 
T>i verdeggianti Allori , 
ììoggi d'altri Trionfi y e d^ altri honori 
^Jfangue in terra morto 
Trionfar ai Solingo , 
jyi feroci Cinghiai, d^Orfiy e leoni, 
Hor d'efft manda per Arcadia tu tta, 
X Zape.eTerghiy e Zanche Mufiye Thefchip 
JE hi)ggi la terra ti fi a (ohimè) feretro. 

^ir. ^ifffo Mondo e vn Mondo^ 

che chi più di lui piglia manco n'hau$% 
X à chi più irà effo la fperanx^a pom 
Tanto più gli s'oppone : ^ 

Si eh. chi vuol da le mtferiey e da gli affanti* 
Di lui effer lontan^ viuer beato 
De l'Intelletto innalzi al Cielo i vanni » 
JE con opre pietofey h eroiche y e degne 
Studi f altre al Cielo ^ 
eh* ogni co fa qua giù e vanMy e frale : 
Out le forze tue Solingo hor fono ? 
Il valor di lanciar paly dardoye fìralef 
Auentare, e ferire a vn tempo^y e in terrM 
Cittare a la Taleffray e forze efìreme > 
O^' filtro più forzuto^ e pu gagliardo ? 

Idi 
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E di te di più et ade ? 

^JE Ufciar dietro ogn* altro al falto , al corfo^ 

X in amar eccedevi ogn' altro Amante^ 

'Ond^hora adiaui poi , 

^gliOrftje gli Cinghiai^ la caccia tautò^ 

Che prima tanto amaut j 

H(?r, cht-de l'amor tuò ricambiato trfj, > 
^ ' E che te Glori foto am.ma al Mondo , 

jyogn^ altra Ninfaajfaipiù vaga.èiella^ 

Hot Solingo fei morto f 

£ fe non morto hor fei -, 

Hoggifarai^ e per man dìgiuflitia^^ , 

•lE di te morte haura fpoglie,e trofei \ 
: ^ 'Pero Giraldo mio 

Andiam ti prego al Tempio > 

A mandar per Solingo , 

E per la bella Glori preghi al Cieh^ 

che da morte fi rea 

Scampino sfidi Amanti^ 

£ fian di Matrimonio 

Cmgionti Siterò^ e Santo 5 

tle d'amar ftk ài ^ueffi altri ft vanti* 
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Scena II. 
Choro di Poflori. Choro di Ninfe* 

Ch.di P. f"\^ Anime beale 

\J Pregate il del, pregati ^ 
Ch'ejfaudite voi farete ceri ih 
E àà vofl^o pregare hanrete il merio: 

Ch.di N. O Anime cortefi^ chevffifete^ 
Ó Anime pregiate , 
Tregate il Ciel, pregate\ 
che del voRro pregar il merto haureit ? 

Ch.di P. O Anime beate 
Pregate il Ciel'ipregate 
Secondo i noffri Voti, i nojlrt Cori, 
Per benignità voftra, e cortefia > 
Che l'Amor d'i duo Amanti vn'Amwfiit 

Ch.di N. O Anime pregiate, alme dettine 
Pregate pur di Cor\ pregate tanto ' ' 
'Il del su de li Cieli, 
che fol rif guardi l'innocenx^a lorc» 
jE far et e dal piante 

Per efirema aUegreXzit, $ gaudio eBtefff^ 

U a [cere in duo Cori 

Piicambieuoli Amori 5 

I cost di duo Cori vn Cor' fartti» 

I di due Alme vn* Alma f 

X farete dalpifmf^ 
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oggi per tutt' Arcadi " 
JSa/cer gioia, piacer, ri/o, amor» cmU, 

Scena III» 

♦ 

Erafto. 

feafto-. f^He dirà di te il Mmdo ^ e di mi 

figlio^ 
Tiglio d'afflitto Padre 

Tiù mifero d'ogr^altro^ e pi?{ infelice^ 

Tiglio d'afflitta Madre , 

JE di te Madre fuifc erata tanto ? 

Che dirà dite , dico ? 

T de l acerba tua morte si indegnat 

Tiglio già di piaceri hor di tormenti^ 

Tiglio^ che per te ti Cor mi/coppia (ahi lajfoy 

^ Tiglio, per cui viueua io già contento , 

Tiglio, che morto tUy non fon pile Padre j 

Tiglio^ che morto io, non feipiìt figlio ^ 

poi, ch^io priuo di te fon morto certo ; 

viuendo ambedue fianf Padre, e Figlio^ 

figlio caro mio dolce ^ 

'Dolce caro mio Viglio^ 

Tifi à me caro affai, più che m^i dolci 

Soffrirò la tua morte » 

A me pile duray e forte, 

O cruda forte ria^ 

Chef e fojfe la propria morie mia ? 

Vmfis detti morire o cftfofirano 
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^Seti(^a pò]fe< (ohimè) porgere aUdi 

Come zfiuerpojjtam lieti^ e contentii 

Se tu del proprio ncRro f angue Jet 

ÌJMo , e del più fincer mdrito ancor *ì 

Mi potresti dir forfè 

Ter mejzo de l'ingiuftay e cruda mòrte J 

potrei vita cangiar in miglior forte^ 

S quely ch'io non poteua in tutto il t^nfpù 

Acijuifiar di mia vita % 

Acqui!} aro forfè hoggi in vn momento: 

Totrcfli ancora dire » 

Se io viuejp ancor miW4»ni^ t rniUé 

In quefla vita Jì'ale 

Pure io farei mortale^ 

May che dir queRo à i tuo Genttor valef 

A che le greggi più, à che gli Armenti • 

Le Prouincitp e Campagne, 

A che le glorie più, à che gli honori 9 

A che più le ricchézze, à che i Thefori f 

Hoggi per mi (ohimè) fof cura il Sole, 

Hoggi Arcadia ogni ben per de y ogni hor^% 

Hoggi abiffa per noi, rouina il Mondv , 

£ ogni nojhajperanzji e gita à volo % 

Tintfcono per noi tutti i piaceri » 

1 contenti^ e le gioie , 

Hoggi cade per noi ogni fofiegrut 9 

domo ben tu per noi ultimo giorno p 

Ovàa credete à fogni 

O sfortunato Padre ; 

t per poco dirci a le vijionli 
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l^efie fon quelle nozze tanto degne ^ 

Del mio vnico figlio ? 

JP^r cui già fi placo Vira di Gioue^ 

£ la erudii tempefia , 

Con che volea ahjfar' Arcadia tutta ; 

^^fto e il maritai mdo^ 

£ il congiunger Solingo, t dori infiemt 

Di Matri?mnio Santo f 

Quefie fon l'allegrezze, o pouer Padre f 

A che ti goierai figlio mio caro f 

rer vederti morire , 

Z per man di giufiitia t 

JE morire irmocente^ o cafo firayio f 

^afìon (cotne fi dice) 

De la vecchiezza mia, peg7:o fi caro ?. 

Ite Padri infelici, ite voi Madri 

Bramate figli hauere 

Ter vederli morire, e non poterli 

Darlifoccorfo, [ohimè) porgerli aita 5 

che ben felice e al Mondo, chi non gli haut J 

O JBuftmia cara, 0 cara moglie 

A che partite fi amo, à che partito 

Senza il nostro SoUnzoì 

Pur mi conu 'ten fcjfnre '. 

J>/ Solingo il woì ir voglia, ò non voglia» 

a Scena 



Ì70 A T T O 



Scena II IL 
Milena. Lucilla. 

Fil. /'^'^^ e Lucilla vai cosi per tempo » 

E cos) meffay e lagrimofa tantd. 
Xuc- Vado per non vedere (ohimè) l'horrendù 
'Cafo fuccejfo^ e miferabil' qumto 

A tro mai fuccedejfe^ e tu ìidl fati 
FiL Io non lo iby ne men faper lo bramo ^ 

che di triste nouelle vnquà nonfui^ 

ì^è tampoco fon vaga : 

Vur diìnmil tu Lucilla, te ne prego. 
LuC;^^/?^ maneSolingo (ohimè) no^l pojfé 

Dir^ che mi crepa il Core^ 

Solingo dico e morto, e morta e Glori. 
FiL Come Solingo morto, e morta Glori f 

£h, eh? non farà vero^ 
r Credilo à me^ che fon del ben prefaga^ 

§luai congiunti veder bramauo io tanto 

Di fanto Matrimonio, e il Ciel sa quanié 

Studio in CIÒ pofi, e perdei tempo ancor a% 
Xuc. Morti fono ambedue per darfi vita 

JOuno a l'aìtro hi vn tempo . 
Fil. Gome per darfi vita ? 

Deh dimmi la cagion,fe dir la vuoi, 
Xuc* A che dir la cagio7%e oue riparo 

porger più non fi puote ? 

Che per ma di giufìifia (ohimè) fon mortu 

Se 
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Yìì . 5*^ queììo Jia farà la morte mia , 
Xuc. Ter che la morte tua^fe non v'hai c^lpa f 
FiL Perche mi crepa il Cor de la lor morte i 
Lue Perche de la lor morte f 
ril. ohimè. Cosici 
' Certo deuefiper rin^nn720 h pieno f 
LafriajchHofir^ga di pianger la morte 
Di ScltìigOy e di Cloriy e la mia fcl^è 
Amara morte pianga : 
O caro mio SoUngo, ò cara Clort » 
B da me tanto tunoy e inoltro amatO% 
JE da Lucilla tanto amati ancora^ 
Dunque morti voi f et e ^ 
Xt io fenica di voi reflaro vtua ? 
J^a pciy ch'il del mi aita 
JL faluarui la vita ^ 
Meglio e per via più trita me la colga 
A Dio Lucilla • 
Lue A Dio oue ne vai ? 
Fil • ^) '^i^i^ vado, e ne riUedrem toBo^ 
• Se il toflo ì: di molti anni, à Dio ti lajfo^ 
Lue. Vagine in pace Filena^ e fa ritorno^ 
Fil. E tu Lucilla il 7VÌ0 ritorno a^^etta » 
Ch'aJ^mar ben potrai • 
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* 

Scena. V. 
Eufemia. Lucilla ♦ 

Euf.^'^F* tr/iix7(7 mio fei ? ti fei mio figlhì 

che di uoi Vun mal HinCye V altro % 
E/ io^ ohimè j no fon mortayTie urna: (morto, 
Viua non [on poiché la vita mick 
J^er l'altrui morte è mortai 
JE non fon morta^perche vita ria 
jriuo per più mia àura ^acerba morte ^ 
Solingo mio h fei 
Solo de ipenfier 7niei 
Oggetto,ch'in te fol terminan tutti y . 
Se ben tu morto fei 
Lucere pupilla fei de gV occhi miei^ 
Parto de l'Alno mio vnico^e degno y 
yifcere del mio Corpose Sangue^e Carni 
De la mia Camene del mo Sangue vero^ 
tu Cor del mio Core yóhtmèy fei mprto^ 
Xt io fcn\a di te reUaro urua? 
Ma come fenza te uiuer pofs'io > 
Si tu fei la mia vita^ e ogni ben mio, 
Tj ogni mìo conforto ? 
lo quanto prima no condurmi al Tempio^ 
JE fe non potrò viuo il mio Solingo 
V abbracciarono baciavo io morto, 
E tu Lucilla mia non piaìigi meco ì 

J^UQ^Cara mia JEufemia 

A chi 
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A che gire a vedere aito fi cirsio, ^ 
S*il tuo Solingo è morto? 

0 toflo ^ per fnoriri ì 

X^el rimirar tu lui.s^ei vìuofor^ ^ 
AUhor accrefcer ai penale martire ^ 
Che qit* fli nomifd di Madre^ $ Tiglio > ^ 
ohimè fon troppo dolci , e troppo cari, 

1 ben CIÒ sà chi^lprofir^ ; 

JE il rimembrar lenone lune intere. 
Che nel tuo Mnterao Aiuf^ ' 
Con tanti tuoi diff»gi^e tarJiftntt 
fortatofuy eftf rudritò ancora» 
Delpiu tf§o puro f^^^gye 
Non vt^iy che lo ùùri a ramer iuò ^ 
Ond^enor farai certo a rimirarlo 
Hauehdo ognipenjicr da cjtiefio mond^ 
JEi tolto via fot pcrf^lire al Cielo , 
Zo terrai via dal fuo dritto ft>/tiei'ó^ 
Lo torrai via da ifmipenfier aìefitp 
JE cofi fconfolaté 
l^otria morir danna! 9y 
Lafciando te fua Madre afflitta t tinto \ 

T^uf-Ohime Lucilla mia non mi dar noia^ 
JE lafcianfhor feguir quanto hrA?7ì^Ì0y 
eh* il cor laf ciò mi f coppia y andiam tipre^d^ 
Pria che fcpolto l'infelice fttt . 

X^UC* Andiam pur ch'io tifegu0y o mefchineìlo, 
O infelice Solingo ; (to^^ 
Che ne i tuoi pia verdi anni(ohithe) fei mor 
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Scena Vi. 



Sacerdote, 
c A chs perdere il rempoì 



te 



Ch.di 



^ ? 

Che bramai monr. e vjcr ^^ 
T pure > quefio voUro og^uojo^ ^ 

^orfe i Uinmn à voi fecondtjono 
foco obedicuU^ ^^Umi preme H 

Che poiché su Audi 

pi Mammoni ofi cmgtmgi*> 
Cheperviueragtom ...^10x1 

Sol. D««3«^ ^'"'J^'' ' SacerdoUJO' 
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2>r Vahrtii cruda morte , 

£ di pietà la l egge 

Sacerdotale ahi la(fo 

Lo comporta, e no l vieta ? 
fi fono homicìdiy comefoìio 

Grati à gl* ci er77Ì Dei ? 
Dani . Sono homicidi, e ho?/] iddi non fon^% 

M a fanno ejfeguir foto 5 ♦ 
^ Giudi ci fon p c r fcff enere il Mondo 

CcngìiiTtitiay e ccnpace y 
^ di bixf mogia fon^ ma d'honor degni % 
So]. S'Erafto cagionfù de la mia viti^ 
giù frale, e mortale , 

Mi generò, mife venire a^ Monde » 

Tu àme caro V amone 

Tacendomi dar morte 

Sarai forfè cagione 

Vi mia vita immortale , 

jE dì farmi hcr falir^ volare al Ci^U^ 

IP ero caro Damon feconde Vadre 

hlon men caro del primo 

Lafcia effegmr di me quanto il Ciel vuole 
Dani, La tua morte mio figlio , 

Tiglio mio per ventura , 

£ per difauentura non pia Viglio 

Troppo (ahi hffo) m^e dura , 

JE dura più, che tu non penfi zffai 5 ..^-^ 

T elice ero io fe tu viueui, e C lori 

Stata foffe tua Spofa . 
Sol. Deh non la nominare (ohimè) ti prego • 

i H ^ Tenet d 
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Ch.de S. Tenetcl be^ che ni vifcappi,ofu£g\ 
MiniHri Voi, che lo menat: al Tempio 
Al martiroy à U morte. ^ 

§ol* Morte mai non abhorre , (dianne^ 
Chi à la morte corre : Minijfri : Horsù aìh^ 
E taci hormai^ che fci condotto al fine « 

Scena VII. 
£rafto:Sicheo:Eiifemia: Lucìlia: Chorò 
de* Sacerdoti: Solingo: Minifìrì di Sa- 
cerdoti: Miniflrodi Giuftitia : Choro 
di Pallori. 

X12l^ ^^Icheo dammi la man : Sicheo ; ^fiX 
Ijf VHciladeftrfff^ 
O ptiT VMt Ia fìnt^TAÌ lE^raflo: Ah tu l'hai 
Za finiffra conuiemmiy che fìnìHro (detio$ 
Cafo hogp mn occ^rre^e à mirar vadù 
Sp-ti^^rch honendo del mio figliolo^ 
che di ajtreme dtiol t into 
A pena pofs'iopiù Y>^ouere ilpajfo • 

3Euf. £ tu Lucilla mia d/^mmi la ttM^ 
24^ tu la delira dammi 

- Acciò che con più forZ a mifoflegni , 
£ benché deftra fìa^far^ finifira 
Si come fmìftra ^, noueUa anc^a. 
Termatìy che mi accora 
Vn dolor nelfmiftrù lato, e tanto 
Mi tormenta, e mi punge , 

^^fpar^che dal dolor venga men^i^^ 

\ " Fofati 
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Lue- Tofati n i miogremhoy 

che li farà foftegno à tmto ducU. 
Euf* Sofieg7ìo al dolor rio 

J<lon e foffcgnoy che foHemr pojfa 
Se non Solingo mio , 
che (per quel chora intendo^ 
Ter mano digiufiitia ì (ohimè) già morti ^ 
Si eh. Morto non e, ma e ben per morir toRù^ 
JE già l* Alt are è adorna 
Vi lugubre apparato y 
JE qucffo adornamento 
J>Ion apporta contento à i circolanti ^ 
Ida ben pena^ e^i or mento : 
Ma ben fojpiri, e pianti^ > 
JE/ il mi/ero hauea già il Colto ignudo , 
Chehen fcmbra t Auorio^ e il puro Latti 
lEt ogn^ altro Candore , 
KeBurehbe da quel ben vinto.^ e fianco j 
X pur /cura di quel, conuien,c^hor caÀa 
il colpo diipietato^ il ferro crudo 
J^ogntpietade ignudo ; 
O Terra^o Marcio Aere,o Toco^o Ciel4$, 
tf fommo^o eterno Gioue, 
Cosi deue morire vn* innocente f 
E uf. Tiglio mio, figlio miop 
Tiglio, figlio mio figlio » 
Tu non lo vedi Èraffo, 
Ch^l conducono à morte,ohime noHvedi ì 
Era. Cos) nonio vedejft, e fofs'io cieco^ 
Cieco non fot di ^ueRi occhia ma ancora 

H I pintcP: 
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intelletto fofs'io al tutto prtu9 

A ciò nm dijimguefft il ben dal malcp 

Ha la morte la vita, 

ch'io norì farei cosi carco di duolo 5 

JE/ in fowìna viuejji 

Come Animai bruto , 
. <ManelreflofoJJthuomo 

Animai rationale, 
Ch .de S . Che gente farà que!}a 

V^ftita k lungo in habito lugubre f 

Che ver/o di mi vien dolerite, e mefla f 

Termateui, fermate, 

JSlon vi accasiate tanto al Sacrìfitio, 

che per ^atio di loco , 

£ per ^^atio di tempo 

Non fip;;ote accoflar, queff'} la legge 

Sacerdotal : fermate , 

TermntCHi dico ioy che dimandate ? 
Euf. Andiam corcando il miferabil Tiglitt^ 

Di miferabil Madre^ e Padre nato. 
Ch.di M* Nato lo tromrete, 

E folto morto lo vedrete ancora # 
Era. Paróla, che mi accora » 

Euf. Lafciatme accostar preghiamuì alquHU 
Per benignithvoUra^ecoriefa^ . . 
Accio che noi poliamo 
In quejìa morte ria del noUro Piglio 
Sfogar l'acerba pena 

Con le prefenti Isicl/rime, e folj^iri ^ ^ 
jE mi il duól talhor fi di f acerba. 

- Fi 
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eh. de S.ViJi concede, f e voi Madre, e ladri 

Sete de l'infelice, 

Ch^ la legge il peyfTjette . 
Eiif. Cos\ non fofs* io Madre , 
Era. Cosi nonfofs*ioPadre^ come fono 

A che viuer tu vnoì più I^rafio al Mondé 

Se di lui refìipriuo ? 
£uf. E tu mtfera Eufemia, che far ai 

Senza di lui viuendo ? 
Era. O mifero mefchin Solingo figlio 

T,cco la Madre tua, ecco il tao Padr$ 

A vederti morir di morte infame. ^ 
Sol. Oue non )i l'error, non ^ l'infamia [ 

Deh Padre, e Madre mia 

Pregoid ffe pregare 

Vi p<^Jfoy che lafciate il duolo, e il piantH 

Ch'io ridotto so in fiato, 

^er quel ch'io pcnfo, di volar di corti 

A i vaghi Campi 'Eìifi, 

Oue fento vna voce, che m*inutta , 

JP/ t^ 'ui vìen qua su, vieni innocente 

A ^'4iire ì^immenfa eternit ade ^ 

A fì^uir gVi??finiti , 

^eni eterni, e celefii ; 

Xt i caduchi, efralip 

lafcia, lafcia Solingfi 

Seni al tutto mortali # 

Chcn-a con la tua morte 

Acqwfli eterna vita^ 

IB^armh ch'il del dica 
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^a^zOypazzoy che fei, 

A che vimflmz.a,rey 

Se puoi in Cielo» in loco humile^ e h^Jft^f 

JDeh aizzati da terra 

Se non vuoi effer terra ^ 

£ par,ch^il Ciel mi dica ^ 

Se VHoi/alire in Cielo , 

Sprezzn^ abb.mdon^ il tuo Corporeo Velo^ 

Che rijpetto del Ciel la Terra e vn punt^ 

E vn punto, e vn niente. 

Si che miei Genitori^ ^ 

Se bramate, ch'io viua eternamente ^ 

E ch^io efca di pene 

Tacetem^hor dar morte^ 

Acciò di queHo Carcere eftafmru 
Sich. Vian^ ch'il partir di quetla mortai vké 

Non lice a noi fenza il voler diuino. 
'Soh'Efe il voler diuin vuol pur , eh* io mora^ 

Perche io non moro horhora , 

Accio ch'io quanto prima 

Le Montagne del Ciel trammttj^ e varchi^ 

Ond'in etemo, eterna Patria flan^j • 
Sich. GV infiniti Jecreti 

De i fuoi Abijft infiniti, 

( ohimè) che non fiponno, 

(Bencìoin minima parte pur fafere") 

Ch'i troppo grande, e immenfo 

Il Mar del fuopotere ^ 

Ut i nofiri Intelletti 

A vna miUefima ^arté 
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ì)e V Infinita fna non fon capaci. 
jMin .HoY sii non piò parole^ 

che già tramonta il Sole in Occidente 5 

lEt a la ìnoYte tua non \ riparo 
^ìch^Tarde non fur giawai gratie dinine ^ 
Soh^ccoià il Collo ignudo 

Satiateui Miniflri 

Del mio Sangue innocente^ 

H tu ferro crudele. 

Che pietofo farai fe preff amente ^ 

Dal corpo mio f eparar ai queB'AlmM 

Acciò quanto più toHo vada al Cielo : 

r vna gratia fol chieggio, 

Ch^à la mia bella Glori 

Di Ninfe, e di Fa fi ori honor d^ Arcadia 

Si dica foloyil tuo Solingo } morto 

AnXJ ^ più , che mai viuo^egito in Cielo ^ 

E del fuo Amor te fola ha fatta herede^ 

JE dop}) morte ancora 

Ti brama riuedere 

sii nel Ciel de gli Cieli 

A contemplare il Scie 

Solyche da lume al Sole, 

Sol y che lei Sola ha fatto vn Sole in Terrai 

SoUehefu mille Soli à gl'occhi miei . 
^ i n . di G . Abbaffa h or mai il collo 

f d^ògnì tuo error mere): dimanda 

A chi il tutto gouerna. 
%o\.Ecco fotto la fornice tagliente» 

£lfi9 liito mefto il collo in tuo potere , 
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JE iTerray e in Mare, e in Arm^ e m TocOy e In 
Io morto,)) vino sèpre amaro Cloriy (Cielo^ 
J)eh ricmi queR^alma o fommo Gioue , 

J£ àtede gi'crror miei pardon dimando. 
Ma non già del misfatto , 

Ter cui hora fon qui condotto à morte. 
eh .di M. Tu mininro che fei 

DeRinato à tal fin lafcia gin il ferro 

Cadere in mantincnte 

ji ciò dal buffo il capo fi diutda • 
^in.di g.Parchen fo che nel core 

Mi die a d'ogni error quesio e innocenti 

Deh prcgotii FasiorCy 

JPerdona a me perdona » 

CMeperdono io ti chieggioy 

ch'io de la morte tua non fon cagione^ 
io 7?7Ì7'ìiftro fono 

D/ tal finifiro effettOyC cafo crudo , 

jE/ innocente^e agogni co^pa ignudo: 
JSoI .Va pur quanto tu dtui e non tardate l 

Ch'io fpcro su nel Ciel^uohre hor hora . 
Xlh^du^SoflienJcBiefji il ferra 

MiniRro di giuflitia 

iZhe fu latta bontà del fommo Gìotie^ 

ìslon vuoU eh* ri torto l*ir?7^o:ente pena-p 

Sofìien, Si fieni il ferro 

jlnXj con la pi?: nobil*Kinfa hcr VHoU $ 

eh* egli congiunto fta 

IDi matrìnjOfjìj Sa72t09 

Si come hora nel Temptc 



Cele/le voce rifpnar ^ndiQ 
Con infinita gioia , 
T>i tutti i circon-anti 
Altamente difendo 
yÌHciyHÌHa Solingo^e viua dori , 
^ef?o e maggiore amor di quel d*Amint4 
Maggior nmor di quel d^AmifUa affai , 

Maggior di quel d* Aminta e fiti fincerQ^ 
3E d^ogn* altro FaHorz . 
I gli ben folo al Mondo 
Degno del nome fuOf 
Del nono VASTOK VIDO, 
Che dopo mcrt( anco a^ma , 
£ dopo morte bram^ 
Truire il CieVcon la fua bella Glori # 
non folo il fuo corpo ama^ ^ honort$ 
c.Àf^ più la parte intcrntt^ io dico l'AlmS 
Tiena d'ogni virtufe 

al fin riconofce^ 
Che qua} 0 piace al mondo ^ e un breue fegno^ 
Miniffro di giuflitm 
Difttogli i lacci lui da libertadéi^ 
J£ tu Madreye tu Padre, e tu Solingo 
Vit^^te più che mm contenti^ e lieti ^ 
JE per far più compite ; 
Jje noz.ze,el maritaggio di Solin^Q 
Con la bell'alma dori 
VhoI che da morte liberata fi a 
Jilena, che per troppo amar Solin^9 

Di dishmsflo/tmon - 

— l£ffm^ 



Zd' impure, e Ufciuo à 
Con menzognere con frodi 
Condu ffeà morte il mi/ero Potori 
Che dicendo il Pafior Solmgo,e intefi 
Identità delT errare 

J) ':HótP.r?efite al CieVperdon dimandi 

Xjìaejfcmpic d: hen fare altrui 

Xdifi grane error.dt fi granfaUé 

Vuelperfuapemte?2za 

Ch^eUa uÌH^< in abfenza diSolihgé 

X per più aìlegrezT^ayepiH contenté. 

Di tutt^ Arcadia vuole 

Linceo con Ttlli fi congiunga anciféh 

Altamente dicendo 

ViuayUÌt€a Solingo , 

Viun viua SoìingOy e non più mora. 
Eufemia:5^;?/Ì3 Senti tu 'ErafioyO che nouettétà 

ÌJouelìa fh*in un tempo 

Mi Muuiuay e mi actora j 

^oco fa per dolor t ero io già quafi 

Di quefia vita priua, 

JEt horaper contento (ohimè) fon mort». 
BraftojHr io che per colore ero già morto^ 

Per eSìrema allegrex^ 

Sono più che mai viuo^ 

Ke capifco in me fieffo^ ^ 

O mia gioia infinita . 
SicheO:F/ io fai mi disfaccio 

Per allegreXJj^> e fento 

l fenfi tutti ttttti abbandonarmi ^ 



Jtn{ipyirTni ejfer t errale ferP^fenfi , 
JD/i l'altra parte parm^effer in Cielo 
Tanto giubilo io Seniore tanta gioia • 
Oh . di P . Hor più non fi ragioni 
Di pene, e di lamenti 
Difofpir^ììe di pianti , 
Di mortelo di tormenti 
Ma più che mai contenti infume andiamo 
A render gratie al f immo Gioite al T empiè 
Giorno felice giorno^ hora beata 
In cui la vita di Solingo nofìro 
Tu da mtrte ferhata : 

0 T erralo Mar e,o Cielo 
Rallegra tcfdi pur di tanta gioia ^ 
JE datene hora fegno 

jRu [celli fiumi, e fonti y ^ 
Valjy Riu^y Cnr:ipdme, Poggi, e Month^ ^ 
Uereide^Amadriade, eNapec 

1 voi t Hit' altre Ninfe, 
DiSelueyTontiy Bofcht, Monti Deé 
E voi Satiri, e Fauni, e voi Siluani » 

I voi Fere crudeliyafpre,e Selnaggii ' 

Ter allegre'^Ja ancora 

Rimettete il furor, la voftra r abbia ^ 

I fi fenta anco in voi tant'aUegrexx.a^ 

jE giù pnjfi nel centro tanta gioia^ 

che refiino ammirata ^ 

Citi l'Anime dannate neV Inferno 

Che di Giubilo tanto 

J tetti noffritiù non fon cacaci, ^ - 

. i» 



«8tf X » T T O 

In qticBomcvtrt andiamo 

Ji concluder le nox,z,e, e il marìtaggté 

Di Solingo, e di Cleri, 

O tufd.ce £raiÌ0^ 

O be.T.ta Eii'emì^t , 

O elori fortunata^ 

O felice Soli??gOi 
( Che dopo tanti pianti 
^ Cod erete feltri i ve Uri Amor 

Vera coppia d^ Amami. 

Scena Vili* 

Choro di Paflori ; Choro di 
Ninfe; Glori. 

eh . (li P . O Oli)7go , che morto era , 
O Sclwgo che morto era 
per man digiufiitia 

H oggi e tornato in vita 

Hoggie tornato in vita. 
Ch.di ^.Solingo , che morto ertt 

Solingo^ che morto era 

£ per man di gi ufi iti a 

Jiqggi e tornato in vitOi 

Hoggi e tornato in vita i 
Ch.di P.Soli?2go che morto era 

JE per man di gius? iti a 

Hoggi è tornato in vita 

Hoggi e tornato in vitap 

^ ^ ^ Solingo 
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Ch.di Ì!^.Solmgo yche morto era 

£ per man digiuflitM 

Hoggi e t ornici 0 in vita 

Hoggi e tornato in vita^ . 
Qlor.Che dite Voi , che dite 

Ched ite Voi che dite 

Vaghejeggiadre Ninfe, e voi IP a fi cri 

Che dite Voi, che dite 

Vaghe.leggiadre N infere Voi Paffori f 

CJi.di V.Solingo.che morto era 

SolingOi che morto era^ 

E per man di giufiitia 

Hcggi % torn vo in vita 
• Hoggi e tornato in vita. 
^h.di ìi^.SQÌin^o^ che morto era 

Solingo che morto era 

JE per man di giusiitia 

Hoggi è tornato in vita 

Hoggi e tornato in vita, 
dcr. Che dite Voi , che dite 

Che dite Voi che dite > 

Vaghe leggiadre Ninfe, e voi Paff&ri 
Ch.di V 'Solingo , che morto era » 

•E per man digiuflitia 

Hoggi e tornato in vita. 
Ch.di N-Solingo, che morto erap 
per 7nm digiufiitia 

Hoggi e tornato in vìta^ 
Clor.O miracoli eccelfi 

ViginUitia infinita 

Ch'il 
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Ch'il tutta qua giù fccrgiyt il tutto guidi 

A te rendinfi grafie 

A te rendinfi honoris 

che faluafii U vita à V innocente: 

impari dal Mondo 
Guanto fuote vna Irngua empia ^ e medae» 
Imparino i Miniltri.e chigouern^ 
Le Cittadi, e gl'Imperi 
in punir gVlnnccenUr 
Ch'il ver ^msle à Toro 
Con il foco del ver fempre fi affinar 
Solingo mio ù fei^ 

Ch'io per 7norto fhaueuo^ e perpndutà 

Vero honor di T'ari ori 

Honor di tuHa jircndt:%a77j€r mio feto j 

Ji te hor foj)ìpìo Gioue^a te inchina 

che faluaHi il mefi hino 

Dei misfatto Innocente^ 

It al mìo car i olingo 

§}ual folo ahhr^ccìo.e ffringo eoi per?Jier^ 

Confacro VAlma mi» ^confacro il core: 

JE tu dal terzo Cielo 

Al^a celeJie Dea 

Jnfiamma il Tetto fuo 

Come infiammafti il mio 

ch'Egli viua in me fola 

SinlutviuafolUp^ 



^^■^^ Scena 
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Scena IX. 

# 

*^ Pilena , 

VÙ./^Ome corre MufletU in bocctt alRoJhi 
■ .Nof} mh-atol fi tojlo 
che dentro gli conuient 
Entrar -voglia^ "non 'voglia, 
Ter nonfo che d'occulto di naturai 
Cefi vado io à manifeHa morte , 
ti e pojjo non volere, 
X) fia voler fatale, 

O forte, 0 Stella fi a dd mio Kat/Ue , 

O fia voler diutna, 

O forza di defiino ( cam'altr: crede) 

Bm'hatterper mal fare htiom maina BerL 

O mifera Tilena 

O eterna iu^itia.che da gP Alti 
SeggiyTrmi dei Cielo 
Reggi il tutro,egouerni. 
Perdona a n/e perdona 
Ch'humilmente perdm ti chieggio, e mirM 
§^efio mifero Core arfo^e confunto 
(Bench'in età fenile) 
I>a dishoneHi.e da lafciui Amori, 
£ deV eterno tuo Binino Amore 
Infiamm', arde il mio Core, " > 

r A cto la vita mia 

A ctò la morte mia habbia buon fine 

Ferdon/t 
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perdona à me perdona , 

Chf.bHafeitfio morire vn'innocentè 

Chumilmente per don ti chieggio hor^ié 

j)ch perdona perdona 

Jl aueHofr acidume del mio Corpo 

ji qtteflijtnfi d'ogni ragion priui , 

jl 01 ne fi. f enfi di lujfuria pieni, 

J. dammi grafia eh* io 

Salui la vita mia,giunga à buon fini > 

J di nuouo perdono 

*Xi chieggio 0 fommo Giout 

Ch'il tutto Scorgi, ì guidi 

Su dal Supremo Trono > 

che pentita fon* io ^ 

Già del grafie error mìo. > 

Scena X. 

Choro di Paftori: Choro di Ninfe: 

elori; Solingo. 

Cho.TT Oggi Arcadia, fi auamti^ (manti 

di p • in p"^ fi^^' * 

ch'il Sol vedeffe mai foura la Terra » 
Hoggi Jrcidi.r fi vanti Afc/zdiafola, 
ìlog<li eh* al ter^p Cielo Arcadia inuoU 
£ i.T gloria, e la fama, e à Cipro , e à Delo • 
eh . d i N . floggi Arcadia fi vantt 

Di duo più fi di, e duo più belli Amunttp 
Ch'il Sol vedejfe mai fonra la Terra: 
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iìoggi Arcadia fi vanti Arcadia Sola ^ 
Hoggi cWal ter^c Cielo Arcadia muoia 
£ gloriale la fama, e à Cipro^eà Deló. 

dor.Soli?2go anima mia d immi la mano 
Da me tanto bramai a^ 
Dopoi che piace al Cie^che tu sìj mìo 
Spofo:e di te fol fopr i fonato 

%o\.Ah che la manosa me fi a poco darti ^ 
£cco ti do la mano^ (xcoti il core , 
Eccoti la mia vita^pccoti VAlma > 
r>i cui Padrona te^ Signor.r fei^ 
£ farai dopo morte ancora folai 
G^efii mi paro >ì fogni f 
£ pur fogni non fono 

che pu^ la man di te tengo io per mano\ 
£ contemplo il bel volt Oye il tuo bel feno r 

Valtra^parte par che mi sij tolta 
Da nueU*Aere t h'int orno 
Ke circonda ambeduiy vita mia cara y 
Tale e ildifio di poffcderti fempre • 
Tale e il timor di non perderti ancora » 
CheÀi mille Pafior non temerei*^ 
Vn'hora par7?7Ì vn^aìinò > 
che giunti fi amo al defiato Albergò 
Oue giunti noi poi 

Pojfìam d'i noflri Amor godere ifruttu 
Glorio eh* eflrenì allegre\^a^ ^ che contento $ 
O che giubilo io fentòy 
O che gioia infinita ho nel cor mioy 

Sol. O come il Cielo à tem^o 

SoféieM 
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Souiené a chi il lui JJ) era , 
X dopo horrido Inuerno 

CrataMce ne mofira Frimaucra • 

^ìtiroye MeliheOy 

Che cmtaJie d'amor fi dolcemente 

A l^ dolce Auray à frefca ombra effluii 

Algy^to fumoyal mormorio de Vondc 

Se mirasse il bel vi/o 

J^e la mia bella Glori, 

An£i de la mia I)iua 

Vedrefie il Par adi/o aperto h terra^ 

JE di lei canf are/re 

Ajfaipiu altamente 

Che non face!} e già di Galathea : 

A cui ogn' altra Ninfa oph Pafiore 

RÌuerente s'inchina 

BclleXjia al mondo folade pelegrina^ 
Ch Ai V.Hora Santo Himeneo 

Di cof gran Trofeo vattene altero^ 

JE de l*v)7o, e de V altro Semideo, 

Stringi il maritai nodo , 

£ Jlrmgelo in tal modo 

che per mille^e miW anni durile poi 

jSIc ri cominci, e duri qncfla Prole 

Mentre che dura il Mondo, 

Mentre che dura il Solcy 
C h • di N . Hora Santo Himeneo 

Dì cofi jry.ra Trofeo vattene alterò, 

£ de Vvno.e del' altro Semideo, 

Stringi il Maritai Nodo, 

E fìrfn^ 
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T Ftrwgelo in tal modo, 
^- i^è per miUde militami duri, e poi 
ricomÌ7?a, e duri quefta p roh . 
Men fresche dura il Monde » 
Mfintr'e^chè dùYti il Sole • 

t • 

Scena XL 
Damonei Erafto > 

Dani . Aro, caro mio EraFlo 

Viti d*cgn* altro à 7ne card > 

Car c{lcpar di me flcjfo , 

Chi harebbe creduto , 

Che di Solingo tuo Glori mia figlia 

Spcfafojfe 
Eraft . Caro, caro Damonè , 

Chi harebbe perì fato. 

Che di dori tua maifojfe il mio figlia 

Il mio Solingo Jpùfa^ 

'E puf ^erce del fommo Gioue fonù ) 

J^aph 1 ami iti f or timi 

Di nodo maritale infieme auuinti^ 

Come dopo la pioggiaM Giel Sereno 

Ritorna, e donò il Verno 

la v^gay dolce, bella Primauera^ 

I^ dopo il pianto, il rifù^ 

Q fammo^ o eterno Gion e 

i Come 



Come à tempo tu fai 

Tornare in feftay e in gioco i pianti, e t guM. 
Dam ^Al Jommo Gioue quefle 

.§^ejìe co/e fon nulla 

Ji la pojfanza fua^bonta infinita: 

bendiamo a lui fot dunque grotte fempre % 

£ perche io di dori ^ 

ìB tu fei di Solingo 

J^adre ti abbraccio^ e flringo 

Con ogni rìuerenx»a hora la mano ^ 

X per tanto tontcnìOy e mio gioire 

Temodinonperìre^ 
•Eraft.rr io per allegrezza 

Di non venire infan^ temo nonpoco. > 
JDam .Hora tiafcun ài noi 
Ter vn figlio r^ha dot ^ 

§}ua72f allegreTiza poi faran lor madri 

Te7ìfi CIÒ chi ha figli: 

In questo mentre andìanne 

A lealtà pompa de le nozze altere 
Del CarfgUo tuo ^r.'^ffo , 

Che dal Re Àìrcade Porigin tr^hefii . 
Eraft^N? tu già forfè di men degna prole 
iÙamon car mio nafceRi^ 
l'urfa come fi vuole > 
Andiamo hor à fruir le nd^ze injiemi 
JDei nofiri cari f gli, 
jE fe piacerà al Cielo 

Di quefla Prole alter/i > 

- Km 
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ìsfon pure Arcadia fola , 
.'Mafi rallegrarà,gtoirà il Mondo « 

Scena XII. 
Filli: Vincto. 

Fil • Vante grafìe dehb'io 

V , y Renderti UnceomiOy 
Che ti degnaci rr^e prender tna Ancellt% 
Ter tua diletta spofa^ 
B tante più ne rendo 
^^xnt'io d'ogri altra Ninfa,^ 
Son men degna, e men bella « 

'§^ante^quante ne deo ' ^ 

( A tefanto Himeneo^ 
che congiungefli noi 

Jii legame infolubtle, e di /acre / 

Matrimonio fi come 

Vuno^ e r altro ligafii Semideo. 
Xinc.^luante ne rendo àte o Dio d^ Amore ^ 

eh* infiammaci il fuo Cor del* Amor ?nio^ 

§)uante Himeneo à te ne rendo anco io , 
l -Exv. tnte à te^ che ti degnafli amarmi 
jDclce cara mia Fillio 
Degna di mille carte^ 
Degna di mille Marmi^ 
E voi fluirti celefli^ 
£ voi benigne Stelle 
Sitate cor t e fi ^ e pie - - 

1 % Anpe 



• 



Ì96 ATTO 

A noi, e poi i nofhi defcendmti^ 

Voi del humme mentii e Inmi^e ^^umi. 

Fil. VMi^ Riue^ Campagne^ Poggi y e Fium^ 
Rallegrar eui ancor delgiéir nofira. 

Line* ttoggi i?i loco di pianto 

Sifenta nfoy e canto in ogni parte^ 
I^noitorniamaaldefiate albergo^ 



Scena XI IL 



Solingo: Corimbo^ 



Sol. f^Orimbo mìo fe tufentijft in parte 
\^ il contento^ e la gioia del Cor mi» 

Xyirefii, dehpercl/io 

jyircfìij deh perch'aio nm fon Solingo ? 

J>lo7ì SO fe mai tu nel più verde Aprila 

Mira fil o mio Corimbo ' 
: ' J candidi Ligufiri » 

Le viole, e i Cianciti j 

2 bianchi Gigli, e le vermiglie Rofe « 

La Porpura, il Cinabro^ ^ il Latte mif^i | 

Talfi fcceilbeivifo 
De la mia bella Cleri 
Al primo bacios eWio 
Le diedi, e da lei hebbi^ 
E fot f ombra d'un bacio 

Tfir piì(, e più forni in un momento 

* ^ Boti 
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JSaci non già muoiati • 

Ma da ciajctm di noi 

Ben deh emente riceuutiy e dati. 

Che parca l*Afia interno negodejfe, 

£ che con noi volejfe fare à gara 

^omma honefià, con fomma beltà ancorét 

VedHt'harefii alThera 
Il bianco Aucrio, e il candido Alabafirù 
Vidi quando il bel fen mirai di dori: .> 
Si che Corimbo mio, 

Fenffi tti.il miogÌQÌr,f€nx,a. eh' ioH dicaj^ 
£ parca mi dicejfe , . . . ^ , . ùiCkui j \ 
Prendi, p rendi ogni gioia , '\ ^ i 
Da quejio Corpo mio , A^n^m'A 
Che ti dte o mio Solingo \^ ^ ti^ n^n a*d .lo2 
eia vn tempo tanta noia , v 
Prendi, putridi ogni gioia, :.i 
£ da la bocca fuori ' • > 

Sabei, Arabi odor mandaua fuori, a al 
eh' ancor nel Petto, enei mìo Cor gli fenici 
Cor . Solingo mio quanta dolceXtó. apporti^ 
Co^ laMlce'ì^ tua hor al Cor mioì > 
Non ^yfemaggiór'io v/^^.m^.m •' 

Ì^epoteftfentir,tant*ionefent0, 

Che per poco direi io fon Solingo 

Cosi tiferbi il Ciel felice.fempr^$ - CI. 

venir ancor* io à farmi lieta ^ 
X>e le gioconde no(z,er Mi^ty^o 
la tua degna Sp(/it..,,.„ ^ 
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Sol. Anàimne^ ch'à me cofa \ 
JEarai Corimbo mio grata^ e giciofa. 

r 

Scena XII II. 

^ Glori : Solingo : Choro di Paftori ; 

Choro di Ninfe . 

Ciò. jB tutte VaUegYeX]j tnfieme accottt 
^ CarOyCaro Solingo 
IB.cffer tutti i piacete tutti i contenti > 1 
l giubilh ifóld{zi ^ ' 
£ le feftcy e legide ^ ti 

Nonfarebbonvguali al gioir mio. 
%o\. Senarrar potefs' io .^^^ 

Cara, dolce mia Clorin^'^ 

Ijt miUeJi ma parte de la gioia r 
che fento nel Cor mio, \\^\ NÉII 

2o direì/on del Mondo ilpiàfelice, 
JE fortunato Amante j 'ì^'l V^j?^ «^ti-^ir 
JAa vna aUcgreXz.a nel mio Cor Jtàcfo^ie ^ 
Che la n/ocot^ sparlare (ohimè) mi toglii 
Onde Mare,e tu Aere,T errale Foco^ 
X tu Luva^ ètu Sole^ 
X voi tutt' altre Stelle f ^ 
J)ehfacetB per me hor feifa^ e gioco f > 
eh* in vn Cor d^una Ninfale d^Mh F^otè 
Oggiì nato Amore ^ ' 

Oggi\è nato Amori. . '•^"> 
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Cho .(Il P. Oggi d'abbracciarnì^hti t i 
£ ^/i g^l§di> e di canti. 
Di deliriey e d^lce^ze, 
jE di balli ^ e di f noni, ^ 
jB difuoniy e 4i balliy ;uj>ni 
Oggi di tutti i beni e il giorno vera • 
Telicijfimo giorno 

Tra quanti giorni il Sole t 
ì>[e produccjfe mai f cura la Terra, 
O felice Soiingo, 

0 fortunata Glori ^ 

C^hor felici godete i voffri Amori. 
Ch.cii N. Oggi d' abbracciamenti 
jE di gaudio e di canti. 
Di delitie, e dolcezze » 

1 di balliy e difuoni, 
X difu&ni, e di balli. 

Oggi di tutti i beni e il giorno veti. 

Telicijpmo giorno 

Tra quanti giorni il Sole 

Ne producejfe maifoura la TerrOt 

O felice Solingo , 

O fortunata dori , 

C'hor felici godete i vojlri Amori • 

C H O R O. 

O fortunati Amanti , 

Cui do^o Amari (tanti il rtfo ^honda. 
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J)opo molto /offrir pene, e tormenti y 
Reflan lieti, e contenti 5 
^^mciji vede poi , 
Che tutfi mali a noi . li* 

Dannofempre non fanno y , 
§^inciy quinci fi fc pre j ^ ) 
G^incifi /copre il grido 
DeinoHO FAST OR FIDO. 

c 

11 Fine del Quinto, & vliimo Atto, 



> 

) 



Vv>V '^OA/i 




0- 



R. SALVAREZZÀ 
RESTAURO 

.X Val Sassina, 68 



